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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Le novità in materia pensionistica  
nella manovra finanziaria 2010 (d.l. 78/2010) 
 

l 31 maggio scorso è 
entrato in vigore il D.L. 
n. 78/2010 “Misure ur-

genti in materia di stabiliz-
zazione finanziaria e di 
competitività economica”, 
ovvero la MANOVRA FI-
NANZIARIA 2010, che in-
troduce con l’articolo 12 
una serie di interventi in 

materia previdenziale. Le 
finestre mobili introdotte 
dalla manovra finanziaria 
sui trattamenti pensionistici 
di vecchiaia e di anzianità 
comportano, di fatto, un 
aumento secco dell’età pen-
sionabile: per i lavoratori 
dipendenti ciò si traduce in 
un incremento lavorativo 

rispetto al sistema attuale 
che, in alcuni casi, può arri-
vare fino a nove mesi in 
più! Il Seminario permette 
di avere un quadro generale 
del calcolo della pensione e 
inoltre analizza tutte le 
principali novità in campo 
previdenziale con l’esame 
dei principali istituti in ma-

teria. La giornata di forma-
zione avrà luogo il 17 
GIUGNO 2010 con il rela-
tore Dr. Stefano PERINI 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE. RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LA MANOVRA DI STABILIZZAZIONE  FINANZIARIA 2010 – 2012 (DL 78/2010) E 
L’IMPATTO SULLA GESTIONE DEL PERSONALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 130 del 6 Giugno 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  19 maggio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Feletto e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  19 maggio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Carinola e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO  26 marzo 2010 Cofinanziamento statale a 
carico del Fondo di rotazione per i programmi operativi FSE dell'obiettivo Competitivita' regionale e occupazione, pro-
grammazione 2007/2013, annualita' 2009. (Decreto n. 10/2010). 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
COMUNICATO Differimento del termine di presentazione delle domande di contributo presentate dagli enti locali per 
l'accesso alla ripartizione delle risorse del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo, riservate al sostegno fi-
nanziario dei servizi di accoglienza. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EQUITALIA 

Per pignoramento presso terzi termine da 15 a 60 giorni 
 

quitalia ancora più 
vicina ai contribuen-
ti. I cittadini avranno 

più tempo per valutare ed 
eventualmente contestare il 
pignoramento presso terzi 
effettuato dall'agente della 
riscossione: il termine passa 
da 15 a 60 giorni con l'o-
biettivo dichiarato di per-
mettere al debitore iscritto a 
ruolo di potersi difendere 
adeguatamente contro le e-
secuzioni forzate che si ri-
tengono errate. È la princi-
pale novità contenuta nella 

direttiva di Equitalia n. 
12/2010 inviata a tutti gli 
amministratori delegati e 
direttori generali delle so-
cietà partecipate. Il provve-
dimento va ad aggiungersi 
all'altra recente direttiva, 
cosiddetta ''anti-burocrazia'', 
varata per consentire ai con-
tribuenti che ritengono di 
aver ricevuto una cartella di 
pagamento per tributi già 
pagati o interessati da un 
provvedimento di sgravio o 
sospensione, di non fare più 
la spola tra gli uffici pubbli-

ci per vedere riconosciute le 
proprie ragioni. Prosegue, 
quindi, l'attività' di Equitalia 
per migliorare il rapporto 
con i cittadini. La direttiva 
12/2010 è incentrata sull'o-
mogeneizzazione della mo-
dulistica utilizzata dalle so-
cietà del Gruppo durante gli 
atti di pignoramento presso 
terzi, ma prevede anche le 
nuove regole a vantaggio 
dei contribuenti. La norma a 
cui si fa riferimento è l'arti-
colo 72 bis del dpr 
602/1973 che prevede la 

possibilità di ordinare a un 
soggetto (ad esempio il da-
tore di lavoro) di versare 
direttamente all'agente della 
riscossione le somme che 
avrebbe dovuto pagare al 
debitore iscritto a ruolo (ad 
esempio il dipendente). 
Prima, però, la richiesta di 
versamento avanzata da E-
quitalia era da assolvere en-
tro e non oltre 15 giorni dal-
la notifica dell'atto di pigno-
ramento. Ora il debitore a-
vrà molto più tempo, fino a 
due mesi, per opporsi. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 

Da giunta legge per patto stabilità regionale 
 

a giunta regionale 
della Toscana, come 
il Piemonte, ha ap-

provato una proposta di 
legge di riforma del Patto di 
stabilità. Lo ha annunciato 
oggi il presidente della Re-
gione Enrico Rossi, spie-
gando che l'obiettivo è quel-
lo di conteggiare il massimo 
di spesa con un ''tetto regio-
nale''. ''Noi - ha spiegato il 

governatore toscano - siamo 
riusciti a concordare con il 
Ministero dell'Economia 
che il tetto di spesa che im-
pone il Patto di stabilità su 
ciascun ente, non sia più di 
ciascun ente, ma sia regio-
nale. L'abbiamo fatto spinti 
dalle richieste di Province e 
Comuni. Tutto questo con-
sente a quelle amministra-
zioni che hanno possibilità 

di fare spese nel corso di 
uno specifico anno, di poter 
spendere, recuperando una 
possibilità di spesa che in-
vece altre amministrazioni 
che non vogliono o non 
possono spendere, non uti-
lizzano. Questo meccani-
smo - ha detto Rossi - allar-
ga un po' le strette maglie 
del Patto di stabilità che in 
sé non è sbagliato, ma che 

purtroppo colpisce gli inve-
stimenti''. Lo scorso anno la 
Regione Toscana aveva 'ce-
duto' cento milioni del pro-
prio tetto del Patto di Stabi-
lità a enti locali (Province e 
Comuni) che, pur avendo 
bilanci a posto e risorse a 
disposizione, non potevano 
investire a causa dei vincoli. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Ok a carta autonomie. Sì commissione a taglio province 
 

a Commissione Af-
fari Costituzionali 
della Camera ha ap-

provato, grazie ai voti favo-
revoli di Pdl e Lega Nord, 
un emendamento del relato-

re al ddl sul Codice delle 
Autonomie, Donato Bruno, 
che prevede il taglio delle 
Province con meno di 200 
mila abitanti. Voto contrario 
e' stato espresso da Pd, Udc 

e Api. La norma in partico-
lare dispone che la popola-
zione delle Province non 
possa essere mai inferiore ai 
200 mila abitanti. Il taglio 
viene attenuato per le pro-

vince il cui territorio sia per 
oltre il 50% montano dove 
non saranno toccate quelle 
sopra i 150mila abitanti. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE 

On line il motore di ricerca degli enti locali 
 

uoi avere in un clic 
la fotografia di un 
comune o di un al-

tro ente locale? Vai su co-
muniverso.it, il nuovo mo-
tore di ricerca della pubbli-
ca amministrazione locale, 
intesa in tutte le sue artico-
lazioni: comuni, associazio-
ni di comuni, comunità 
montane, province, parchi 

naturali e altro ancora. Il 
sito è realizzato da Ancitel 
spa, società dell'Associazio-
ne nazionale dei comuni ita-
liani (Anci), e mette a di-
sposizione banche dati sugli 
amministratori in carica - 
compresi contatti, recapiti, 
indirizzi e-mail - dati eletto-
rali ed economico - finan-
ziari, su notizie, eventi e 

documenti, pescando in data 
base aggiornati e attendibili 
come quello della stessa 
Ancitel e della direzione 
centrale dei servizi elettorali 
del ministero dell'Interno. Il 
'Google' della pa locali pro-
fila gli enti praticamente a 
360° raggruppando, ad e-
sempio, quelli che ospitano 
sedi universitarie, parchi o 

aree naturali, che hanno 
maggiori o minori entrate o 
che sono dotati di posta e-
lettronica certificata (pec). 
Tra le possibilità offerte dal 
sito c'è anche quella di in-
viare ulteriori info o imma-
gini relative ai singoli enti, 
oppure di partecipare a son-
daggi. I servizi disponibili 
sono gratuiti. 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CALABRIA 

Piani strutturali comunali, proroga di un anno 
 

l Governatore della Ca-
labria Giuseppe Scopel-
liti e l'assessore all'Ur-

banistica Pietro Aiello, que-
sta mattina a palazzo Cam-
panella prima dell'avvio dei 
lavori del Consiglio regio-
nale, hanno incontrato i 
giornalisti per spiegare la 
proposta di legge della 
Giunta sulla proroga di 12 
mesi dei termini per l'ap-
provazione, da parte delle 
amministrazioni locali, del 
Piano Strutturale Comunale. 
"Il 60% degli enti locali del-
la Calabria - ha detto il Go-
vernatore - non ha neanche 
prodotto l'istruttoria del 
PSC e noi, con questa pro-
roga, vogliamo avviare un 
percorso di accompagna-
mento per quei comuni che 
non si sono ancora dotati di 
questo importante strumen-

to di sviluppo e di tutela del 
territorio". Per Scopelliti il 
"PSC e tutti gli altri piani 
strutturali stabiliscono rego-
le che, in una società com-
plessa, aiutano la buona 
amministrazione e garanti-
scono il percorso di legalità. 
Quanto ci sono regole - ha 
sottolineato Scopelliti - si 
lavora meglio, altrimenti si 
incorre nell'illegalità'. Da 
parte della Giunta regionale 
vi è l'impegno a dare impul-
so al lavoro degli enti locali, 
perché cosi ci aiuta ad orga-
nizzare il territorio". Ritardi 
caratterizzano anche il Pia-
no spiagge, a cui Scopelliti 
attribuisce un grande valore 
in termini di "prospettiva 
turistica rispetto al rapporto 
con il mare che è un'impor-
tante fonte di sviluppo e di 
ricchezza", andrebbero ri-

cercati nell'incapacità degli 
enti di applicare questo im-
portante strumento o per le 
pressioni che partono dal 
territorio. L'Assessore Aiel-
lo - alla conferenza stampa 
hanno preso parte anche gli 
Assessore Giacomo Manci-
ni e Pino Gentile -, ha evi-
denziato come l'attuale go-
verno regionale ha avviato 
una "nuova strategia per la 
riorganizzazione del territo-
rio", illustrando anche i 
provvedimenti fin qui ap-
provati dalla Giunta. "Ri-
schiavamo - ha sostenuto 
Aiello - di commissariale il 
60% degli enti locali che 
non hanno approvato il 
PSC, ma questo sarebbe sta-
to un atto d'imperio. Noi, 
invece, vogliamo stare ac-
canto ai comuni perché, as-
sieme ad essi, vogliamo at-

tuare una nuova politica di 
gestione del territorio".   
L'assessore Aiello ha poi 
preannunciato che nei pros-
simi giorni saranno assunti 
altri importanti provvedi-
menti sulla gestione del ter-
ritorio, perché "l'idea ge-
stionale è diametralmente 
opposta rispetto al passato". 
E sui piani spiaggia, l'As-
sessore ha sottolineato che 
il 40% è ancora carente, au-
spicando che già dal pros-
simo anno le cose possano 
cambiare. A tal proposito 
grazie ad un accordo con il 
CNR verrà fatta una valuta-
zione complessiva sul de-
manio marittimo. In que-
st'ottica, il prossimo 16 giu-
gno a Roma, l'assessore 
Aiello incontrerà il Presi-
dente del CNR. 

 
Fonte ASCA 
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La manovra - Pubblico impiego 

Pensioni con scalone unico  
Per le statali allo studio l'innalzamento secco da 61 a 65 anni dal 
2012 - LE ALTRE MISURE/Possibile sospensione della finestra u-
nica nel 2012 Ipotesi alternativa di un allineamento graduale con 
scatto di due anni nel 2011 
 
ROMA - Sono due le ipote-
si su cui si lavora per porta-
re a 65 anni l'età per il pen-
sionamento di vecchiaia 
delle donne nel pubblico 
impiego entro il 2012, come 
chiesto dall'Ue. La prima 
strada per l'allineamento 
rapido al requisito dei col-
leghi uomini punta a un 
nuovo intervento graduale 
che prevede l'innalzamento 
di due anni del requisito a 
partire dal primo gennaio 
dell'anno prossimo e poi di 
altri due anni dal primo 
gennaio 2012. Si passerebbe 
dai 61 anni del 2010, già 
previsti dalla legge approva-
ta l'anno scorso, a 63 anni 
all'inizio del 2011 (con il 
passaggio 61-63 anni) e a 
65 anni all'inizio del 2012 
(63-65 anni). Unica alterna-
tiva possibile – e che secon-
do diverse fonti sembrava 
fino a ieri sera la più getto-
nata – sarebbe quella di ar-
rivare con un salto diretto a 
65 anni il primo gennaio del 
2012, con una soluzione più 
di impatto ma allo stesso 
tempo in qualche modo più 
generosa. Lo scalone di 

quattro anni in soluzione 
unica consentirebbe infatti a 
chi ha 61 anni di maturare il 
diritto ad uscire fino al ter-
mine dell'anno prossimo. 
Anche se poi l'uscita vera e 
propria dovrà comunque 
fare i conti con lo slittamen-
to di un anno dovuto alla 
finestra unica prevista dalla 
manovra correttiva. Proprio 
sulla finestra, nel caso di 
optasse per lo "scalone uni-
co", potrebbe aprirsi una 
trattativa, per consentire una 
deroga valida solo per l'an-
no in questione e le dirette 
interessate. Ieri i tecnici dei 
ministri Maurizio Sacconi e 
Renato Brunetta hanno 
messo a punto le soluzioni 
che verranno presentate 
domani in consiglio dei mi-
nistri. La norma, con ogni 
probabilità, verrà tradotta in 
un emendamento del gover-
no al dl 78 (la manovra 
biennale) all'esame del Se-
nato. Le dipendenti pubbli-
che che finora hanno scelto 
di andare in pensione di 
vecchiaia prima del 
65esimo anno di età, sono 
mediamente 6-8mila l'anno 

e di queste la maggioranza 
(l'80%) è uscito appena rag-
giunto il requisito minimo 
tra i 60 e i 61 anni.Da questi 
andamenti risulterebbero 
bloccate per l'innalzamento 
del requisito circa 32.300 
donne (dal 2012 al 2017), 
vale a dire tutte le dipenden-
ti che al 31 dicembre 2011- 
non hanno ancora maturato 
i requisiti per la pensione di 
anzianità (35 anni di contri-
buti e 60 di età oppure 36 
anni di contributi e 59 di 
età) e tutte le dipendenti che 
avrebbero maturato l'età 
pensionabile - nei singoli 
anni 2012-2017, e cioè 
quelle che hanno un'età 
compresa tra i 62 e i 64 an-
ni. Fino al 2017 l'innalza-
mento dell'età di pensiona-
mento dovrebbe anche ga-
rantire qualche risparmio 
aggiuntivo. La stima è di 2 
miliardi tra il 2012 e il 
2017, mentre la normativa 
attuale bocciata dall'Ue (che 
prevede l'allineamento al 
2018) garantirebbe rispar-
mio annui per 2,4 miliardi a 
regime. Ma la cifra potrebbe 
ridursi per effetto del blocco 

del turn-over e delle rivalu-
tazioni delle liquidazioni. 
Ieri il ministro dell'Econo-
mia, Giulio Tremonti, ha 
chiarito che, in effetti, que-
sta ulteriore correzione sul-
l'età nel pubblico impiego 
non porterà risparmi rile-
vanti in termini finanziari, 
mentre il collega Renato 
Brunetta ha confermato che 
con l'operazione non sifarà 
cassa perché le risorse ri-
sparmiate «saranno utilizza-
te per il welfare, le famiglie, 
l'occupabilità delle donne ». 
La presidente di Confindu-
stria, Emma Marcegaglia, 
ha ribadito che l'innalza-
mento effettivo dell'età di 
pensionamento «è una stra-
da che va percorsa e non 
riguarda solo le donne della 
pubblica amministrazione», 
mentre il segretario della 
Cgil, Guglielmo Epifani, ha 
detto che si sta profilando 
«una soluzione del tutto ini-
qua per le donne che si tro-
vano nella fascia interessata 
dalla correzione». 
 

Davide Colombo 
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La manovra - Pubblico impiego 

Con il blocco degli stipendi 
l'assegno si riduce del 4% 
COEFFICIENTE «UNISEX»/Nel 2015 con 30 anni di contributi trat-
tamento pari al 61% della retribuzione - Salerno (Cermlab): rivedere 
l'attuale meccanismo 
 
ROMA - L'impatto peggio-
re lo subiranno le dipenden-
ti cui mancano ormai pochi 
anni alla pensione di vec-
chiaia. Perché oltre al posti-
cipo del momento del ritiro 
dovranno fare i conti con il 
blocco del contratto che, 
com'è noto, resta in vigore 
fino alla fine del 2012. Per 
queste lavoratrici, la cui 
pensione finale è composta 
da una rata con calcolo re-
tributivo ancora molto alta 
rispetto alla quota di calcolo 
di tipo contributivo, il raf-
fronto con l'ultimo stipendio 
conta. E se un blocco (non 
recuperabile) di tre anni può 
essere stimato in un 4-4,5% 
in meno in busta paga, ecco 
che al momento del ritiro 
quella soglia di riferimento 
diventa più bassa. Appli-
cando gli attuali coefficienti 
di trasformazione (che tra-
ducono il montante contri-
butivo in rata pensionistica), 
in prima approssimazione si 
può stimare che una dipen-
dente pubblica che andrà in 
pensione nel 2015 a 65 anni 
con 30 anni di contributi 

incasserà un assegno pari a 
circa il 61% dell'ultimo sti-
pendio. Questa donna, nata 
nel 1950, avrebbe una pen-
sione più leggera del 4% 
rispetto a quella di una sua 
collega del settore privato 
che incasserebbe, il 65,4% 
dell'ultima busta paga an-
dando però in pensione a 60 
anni e cinque anni prima ( 
2010). Immaginando per 
puro esercizio teorico (visto 
che sul punto il governo è 
tassativamente contrario) 
che nel 2015 anche nel set-
tore privato l'età pensionabi-
le per la vecchiaia delle 
donne fosse elevata a 65 
anni (si veda in grafica) il 
raffronto continuerebbe a 
vedere perdente la dipen-
dente pubblica, con un 61% 
dell'ultimo stipendio rispet-
to al 65% della collega del 
settore privato (59% contro 
63% nel 2020 sempre a pa-
rità di requisiti; vale a dire 
65 anni di età e 30 di con-
tributi versati). Un po' di 
recupero si ottiene per le 
dipendenti più giovani. Sul 
calcolo delle loro pensioni 

peserà di più la cosiddetta 
"quota B", con calcolo di 
tipo pienamente contributi-
vo. Secondo le stime più 
accreditate si può dire che 
ogni anno di lavoro in più 
farà crescere del 2% il tasso 
di sostituzione finale, vale a 
dire il rapporto tra pensione 
e ultimo stipendio incassato. 
Il riferimento al tasso di so-
stituzione tira in ballo inevi-
tabilmente i coefficienti di 
trasformazione, in vigore 
dal primo gennaio scorso e 
che verranno automatica-
mente aggiornati ogni tre 
anni sulla base di diverse 
variabili tra cui l'aspettativa 
di vita. I coefficienti attuali 
sono unisex, mentre com'è 
noto le aspettative di vita di 
uomo e donna sono un po' 
sfasate a favore delle donne 
di qualche anno. Dunque 
sarebbe richiesta una manu-
tenzione anche di questi pa-
rametri. «Il problema non si 
limita né alla gestione In-
pdap né al pensionamento 
di vecchiaia, ma coinvolge 
anche la gestione Inps e i 
coefficienti "Dini" di tra-

sformazione all'interno del 
criterio di calcolo contribu-
tivo » ha recentemente so-
stenuto Nicola Salerno, e-
conomista di Cermlab. A 
fronte di una speranza di 
vita dopo la pensione diver-
sa, la parità uomo-donna 
richiede una diversa consi-
derazione del parametro 
dell'età anagrafica che par-
tecipa del calcolo degli stes-
si coefficienti. «Ad oggi la 
mancata differenziazione 
dei coefficienti implica tra 
l'altro – ha spiegato Salerno 
– che flussi di redistribuzio-
ne vadano preferibilmente a 
beneficio delle cittadine che 
hanno avuto possibilità o la 
capacità di occupazione sta-
bile e duratura, e non si ri-
volgono, invece, alla uni-
versalità dei cittadini, se-
condo ordini di priorità pre-
definiti e chiari, tra cui an-
che priorità che riguardano 
le figure femminili e il loro 
ruolo nella famiglia, nella 
società, nel lavoro».  
 

D.Col. 
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La manovra - Risorse in calo/Meno trasferimenti. Le stime sull'im-
patto della stretta sulle funzioni «extra-sanità» - Domani. L'incontro 
governatori-Tremonti, quindi l'audizione in Senato 

Tagli record in Lombardia  
Seguono Lazio e Campania- Trasporti e incentivi i settori più colpiti 
 
ROMA - A pagare di più 
sarebbe la Lombardia con 
un salasso da 1,33 miliardi 
in due anni, il Lazio perde-
rebbe 866 milioni, la Cam-
pania ne lascerebbe sul 
campo 837, l'Emilia Roma-
gna 731, la Toscana 708, il 
Veneto 640 milioni. Ma a 
pagare il conto saranno tutte 
le regioni. Un colpo chirur-
gico da 8,5 miliardi al fede-
ralismo amministrativo per 
quelle ordinarie, e di altri 
1,5 miliardi per quelle spe-
ciali, che inciderebbe sulla 
carne viva delle funzioni 
trasferite da Roma alla peri-
feria. Il trasporto pubblico 
locale a bocce ferme subi-
rebbe tagli da 3,5 miliardi 
(per l'Economia potrà conta-
re su un fondino ad hoc, ma 
non ce ne è traccia), gli in-
centivi alle imprese per 1,22 
miliardi, l'edilizia pubblica 
per 1,13 miliardi, e via via 
agricoltura, ambiente, mer-
cato del lavoro. Di tutto, di 
più. Altroché federalismo 
fiscale, denunciano i gover-
natori. È con queste cifre in 
mano che domani i gover-
natori si preparano ai round 
sulla manovra 2011-2012, 
nel primo pomeriggio con 
Tremonti e dopo con l'audi-
zione al Senato. La giostra è 
in moto e chi ha carte, se le 
gioca tutte. I governatori 

sono pronti a rilanciare 
quella del rischio che i tagli 
ai trasferimenti per la "Bas-
sanini" possano mandare al 
macero l'attuazione del fe-
deralismo fiscale. Anche 
perché un'altra stangata ar-
riverà dal patto di stabilità 
interno. In media, per le re-
gioni a statuto ordinario si 
calcolano nel 2011-2012 
minori trasferimenti per la 
"Bassanini" di 8,5 miliardi e 
di altri 7 miliardi di incisio-
ne sul patto di stabilità. Che 
per le regioni a statuto spe-
ciale varrebbe altri 1,5 mi-
liardi. I governatori calcola-
no che su una spesa nel 
biennio di 64 miliardi, le 
regioni a statuto ordinario 
subirebbero tagli di spesa 
pari al 13,28%, quelle spe-
ciali del 4,16%, i comuni 
del 3,1%, le province del 
3,07%; mentre per lo Stato 
la tagliola sarebbe "soltan-
to" dell'1,22 per cento. «Se 
tutti avessero la stessa ridu-
zione applicata alle regioni, 
la manovra sarebbe di al-
meno 140 miliardi», è la 
conclusione di un documen-
to tecnico regionale. Come 
dire: i tagli di spesa li paga-
no regioni ed enti locali. 
Dunque, riequilibriamo la 
barca. A farcela. Ma per i 
governatori è altissimo il 
rischio dell'impatto della 

manovra sul federalismo 
fiscale. Proprio alle soglie 
dell'attuazione della legge 
delega, è il ragionamento, le 
risorse necessarie per finan-
ziare le competenze regio-
nali, e sulle quali viene ap-
plicata la perequazione, ver-
rebbero azzerate. Ragiona-
mento che il Governo pensa 
di aver ribaltato con un inci-
so nel decreto. La legge de-
lega sul federalismo fiscale 
prevede che entro il 5 mag-
gio 2011 siano adottati i de-
creti attuativi, disponendo, 
ancora, la soppressione di 
tutti i trasferimenti alle re-
gioni e la loro fiscalizzazio-
ne. Ma, sostengono i gover-
natori, poiché la manovra 
azzera il fondo unico (4,89 
miliardi secondo la com-
missione sul federalismo 
fiscale), sarà impossibile 
applicare la delega poiché le 
risorse legate al funziona-
mento delle funzioni di 
competenza regionale su cui 
applicare la perequazione 
con la manovra sono svani-
te. Per questo a nulla var-
rebbe la previsione del de-
creto per cui con l'attuazio-
ne della delega sul federali-
smo fiscale non si terrà con-
to dei tagli. Replicano i go-
vernatori: se il Governo a-
vesse voluto attuare concre-
tamente questo "pensiero", 

ne avrebbe assicurato la co-
pertura finanziaria. Che in-
vece manca. Col risultato 
che non si potrà attuare l'au-
tonomia finanziaria regiona-
le senza la disponibilità del-
le risorse prima che il 5 
maggio 2011 scada la dele-
ga. Insomma, un guazzabu-
glio senza fondi. E con pro-
spettive serie per l'attuazio-
ne del salvifico federalismo 
fiscale. A meno che, si iro-
nizza in sede regionale, non 
si pensi di prorogare la sca-
denza del 5 maggio 2011: al 
federalismo non si direbbe 
addio, ma arrivederci. Ma 
altre complicazioni per il 
Governo potrebbero arriva-
re dalla commissione per 
l'attuazione del federalismo 
che in un documento sui 
trasferimenti alle regioni 
potrebbe concludere che la 
copertura finanziaria delle 
funzioni trasferite alle re-
gioni va considerata un 
«pre-requisito per la piena 
attuazione del federalismo 
fiscale». Come dire: hanno 
ragione i governatori a la-
mentarsi del rischio, con 
questa manovra, di mandare 
gambe all'aria il federalismo 
fiscale. Chissà la Lega che 
ne pensa. A meno che non 
si cambi rotta. 
 

Roberto Turno 
 
SEGUE TABELLA 
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La manovra - Risorse in calo/La storia  

Il paradosso di Loreggia:  
conti virtuosi da ridurre del 60% 
 

ono caduta dalla 
sedia, perché 
non mi sarei mai 

aspettata che Loreggia finis-
se a pagina 5 del Sole 24 
Ore». Invece il piccolo co-
mune dell'alta padovana 
guidato da Maria Grazia Pe-
ron, 7mila abitanti tra il ca-
poluogo e Asolo, dopo il 
«Sole» ha fatto breccia su 
molti giornali, perché è il 
comune più tagliato d'Ita-
lia:a Loreggia il nuovo patto 
di stabilità scritto nella ma-
novra correttiva imporrebbe 
di tagliare la spesa del 60%, 
e di migliorare di 2,6 milio-
ni il saldo di un bilancio che 
viaggia poco sopra i 6 mi-
lioni. Il primato non è di 
quelli che rendono fieri, ma 
il sindaco si dice «contenta, 
perché così diventa chiaro a 
tutti il paradosso della no-
stra storia». Il paradosso di 
Loreggia nasce nel 2007, 
quando il comune ha acqui-

stato e poi messo a gara la 
rete del gas metano che 
prima era regolata dalla 
concessione: una spesa da 
2,4 milioni, finanziata per 
metà da un mutuo, che con 
la gara si è tradotta in un'en-
trata netta da 300mila euro 
all'anno fino al 2019. «U-
n'operazione obbligatoria e 
vantaggiosa – sostiene il 
sindaco – che per il patto si 
trasforma in un castigo». Il 
fatto è che il 2007 è la base 
di riferimento del patto di 
stabilità, che fissa gli obiet-
tivi di ogni ente locale ba-
sandosi sui risultati di quel-
l'anno. Quello di Loreggia, 
però, è tutt'altro che un caso 
eccezionale (lo sanno bene 
in tanti comuni medio-
piccoli, ma anche a Brescia, 
Reggio Emilia, Arezzo...), e 
proprio per questo al mini-
stero dell'Economia stanno 
ragionando sulla possibilità 
di allargare la base di calco-

lo, riferendola a tre anni 
(2006/2008) anziché a uno 
solo. La novità permette-
rebbe di sterilizzare i picchi 
eccezionali di entrate o di 
uscite,ma a sentire gli am-
ministratori come Maria 
Grazia Peron l'accorgimento 
non basta: «È tutta l'impo-
stazione del patto che non 
va. Nelle prime posizioni 
delle classifiche sui tagli è 
pieno di enti veneti, tutti 
virtuosi; è come se in una 
famiglia si azzoppasse l'uni-
co che lavora». Dalla giunta 
Peron la Lega è fuori, ma 
nei comuni di larghi tratti 
del Nord queste sono parole 
d'ordine quasi totalitarie: «A 
Roma si fanno regole uguali 
per tutti, con la conseguenza 
che gli enti migliori sono 
pena-lizzati: il risultato è 
che a Loreggia abbiamo più 
di 2 milioni in cassa, ma an-
che noi dobbiamo iniziare a 
rallentare i pagamenti alle 

imprese, che ci possono 
chiedere gli interessi e han-
no ragione a farlo». Patto o 
non patto, comunque, i pro-
grammi del comune vanno 
avanti, come spiegherà la 
stessa Peron ai suoi concit-
tadini in un consiglio co-
munale straordinario con-
vocato per sabato: «Il piano 
di assetto del territorio e la 
pista ciclabile non si ferma-
no nemmeno se viene tutto 
il governo a chiedermelo – 
taglia corto il sindaco –, il 
problema sono le sanzioni 
che bloccano investimenti e 
spesa corrente ». Per chi 
non rispetta il patto, poi, c'è 
anche il taglio delle inden-
nità: «Quelle, poi: i miei 
816 euro lordi al mese li 
posso girare a chi ha scritto 
la norma anche domani 
mattina». 
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Federalismo. Passa l'emendamento del relatore al codice della auto-
nomie: via gli enti con meno di 200mila abitanti  

Taglio soft solo per 4 province  
L'annuncio di Calderoli: la prossima settimana l'autonomia impositi-
va 
 
ROMA - Vercelli, Fermo, 
Isernia e Vibo Valentia. So-
no le quattro province che 
dovrebbero saltare in virtù 
di una modifica al codice 
delle autonomie approvata 
ieri in commissione Affari 
costituzionali della Camera. 
Promesso in campagna elet-
torale dal premier Silvio 
Berlusconi e più volte ac-
cantonato per le notorie re-
sistenze della Lega (l'ultima 
volta dieci giorni fa con la 
manovra correttiva 2011-
2012), il taglio delle ammi-
nistrazioni provinciali sta 
per diventare realtà. A di-
sporre il taglio è un emen-
damento all'articolo 14 del 
relatore Donato Bruno (Pdl) 
che, nell'ambito della delega 
al governo per la razionaliz-
zazione delle amministra-
zioni provinciali, impone la 
soppressione di quelle con 
una popolazione inferiore 
alle 200mila unità secondo i 
dati Istat 2009. Arricchito 
con un subemendamento 
della sua collega di partito 
Beatrice Lorenzin che eso-
nera dalla sforbiciata gli en-
ti che hanno più di 150mila 
abitanti e un territorio per il 
50% montano. Un distinguo 
che dovrebbe garantire la 
sopravvivenza a Biella, 
Sondrio, Verbano-Cusio-
Ossola, Rieti e Crotone. 
Almeno a detta dei rispettivi 
presidenti. La modifica è 
passata con i voti a favore 
della sola maggioranza. 

Contraria invece l'opposi-
zione. Che si è vista respin-
gere un emendamento a 
firma Linda Lanzillotta (A-
pi) che puntava a cancellare 
le province con meno di 
500mila abitanti e uno di 
Lorenzo Ria (Udc) che vo-
leva estendere la potatura 
alle regioni a statuto specia-
le. Critico anche il capo-
gruppo del Pd in commis-
sione Affari costituzionali, 
Gianclaudio Bressa, secon-
do cui la norma «viola l'ar-
ticolo 133 della Costituzio-
ne che prevede che l'aboli-
zione parta dal basso, dal 
livello territoriale, verso 
l'alto». Mentre il presidente 
dell'Upi Giuseppe Casti-
glione ritiene che ridurre la 
portata del codice delle au-
tonomie «alle sole norme di 
razionalizzazione delle pro-
vince vuol dire non asse-
gnarle il grande valore di 
riforma dello stato che in-
vece questa carta rappresen-
ta». Con il voto di ieri l'e-
same in commissione del 
codice è terminato. Oggi 
verrà votato il mandato al 
relatore e da lunedì 14 il 
provvedimento dovrebbe 
arrivare in aula. Province a 
parte, il testo che rappresen-
ta l'altra gamba del federali-
smo fiscale – visto che indi-
vidua le funzioni fondamen-
tali di comuni, province e 
città metropolitane – si pre-
senta rinnovato in più punti 
rispetto al disegno di legge 

varato dal governo il 19 no-
vembre scorso. In primo 
luogo, sono state stralciate 
le disposizioni che riduce-
vano il numero di assessori 
e consiglieri sia comunali 
che provinciali poiché in 
materia sono già intervenuti 
la finanziaria 2010 e il de-
creto enti locali; inoltre, vie-
ne previsto che se una fun-
zione fondamentale verrà 
trasferita a un ente diverso 
da quello che la esercita at-
tualmente bisognerà dotarlo 
anche delle «risorse finan-
ziarie, umane, strumentali e 
organizzative necessarie al 
loro esercizio». Nessuna 
novità invece per la gestio-
ne del catasto, che da anni 
viene rivendicata dai sindaci 
e che non compare tra la 
lista di compiti essenziali 
delle amministrazioni mu-
nicipali. Al tempo stesso 
sale da 15 a 100mila abitan-
ti la soglia oltre la quale i 
comuni potranno dotarsi di 
un direttore generale. Novi-
tà, intanto, giungono anche 
sul fronte del federalismo 
vero e proprio. Intervenen-
do alla presentazione alla 
Camera del volume "Il fede-
ralismo fiscale: principi ed 
attuazione" curato da Gian-
franco Bronzetti, Mario 
Mosconi e Federico Palmie-
ri, il ministro della Sempli-
ficazione Roberto Calderoli 
ha assicurato che entro fine 
mese il governo non solo 
presenterà in parlamento la 

relazione tecnica con le 
prime simulazioni sull'im-
patto della riforma ma co-
mincerà anche il confronto 
con gli enti locali sul secon-
do e terzo decreto attuativo. 
Che riguarderanno, rispetti-
vamente, l'autonomia impo-
sitiva di comuni e province 
( che dovrebbe essere pron-
to entro la prossima setti-
mana) e l'introduzione di 
costi e fabbisogni standard. 
Se di accelerazione si tratta, 
ha spiegato l'esponente del 
Carroccio, lo si deve alla 
manovra e ai suoi tagli line-
ari che «incidono sia sulle 
efficienze che sulle ineffi-
cienze». Mentre, ha aggiun-
to, «se vengono stabiliti co-
sti e fabbisogni standard 
con una incidenza sui tra-
sferimenti, si incide sugli 
sprechi e si premia la vir-
tuosità». Nella stessa sede il 
presidente della commissio-
ne tecnica paritetica per l'at-
tuazione Luca Antonini ha 
anticipato che sui costi 
standard si seguiranno «me-
todologie innovative». Una 
delle quali potrebbe essere 
la cosiddetta «emersione 
delle consistenze», cioè sta-
bilire che sei mesi prima del 
rinnovo dei consigli regio-
nali il governatore uscente 
presenti un «bilancio sanita-
rio certificato da soggetti 
terzi». 
 

Eugenio Bruno 
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IL CODICE DELLE AUTONOMIE 
Taglio delle mini-province  
Il disegno di legge delega il governo a razionalizzare le province stabilendo l'ambito ottimale di popolazione e territorio 
per lo svolgimento delle loro funzioni. In quella sede andranno soppresse quelle con meno di 200mila abitanti (o 
150mila se composte da un territorio per più del 50% montano). 
Funzioni fondamentali  
Nel decidere "chi fa che cosa" con le risorse distribuite dal federalismo fiscale il codice attribuisce ai comuni compiti in 
materia di attività produttive, anagrafe, infrastrutture e territorio, settore socio-culturale e sicurezza urbana. L'edilizia 
scolastica sarà svolta insieme alle province che si occuperanno anche di pianificazione dei trasporti, manutenzione stra-
dale e prevenzione delle emergenze. Una volta istituite le città metropolitane baderanno a pianificazione territoriale, co-
ordinamento dei servizi pubblici e dello sviluppo economico e sociale. 
Direttori generali  
Potranno essere istituiti solo nei comuni con più di 100mila abitanti. 
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Sì alla pregiudiziale Idv: decade il Dl sull'abusivismo in Campania  

Governo battuto alla Camera 
Il Pdl accusa la Bindi: parziale 
BANCHI VUOTI/Il Pd: colpa dei 64 assenti della maggioranza - La 
replica: votazione chiusa con troppo anticipo dalla vicepresidente 
 
ROMA - Maggioranza bat-
tuta e bagarre in aula ieri a 
Montecitorio. È successo 
durante la votazione della 
pregiudiziale sul decreto 
che prevede la temporanea 
sospensione di alcune de-
molizioni disposte dall'auto-
rità giudiziaria in Campa-
nia. Dopo le dichiarazioni di 
voto, la presidente di turno, 
Rosy Bindi, ha aperto la vo-
tazione. I deputati di mag-
gioranza e opposizione han-
no iniziato a correre al loro 
posto per andare a votare: 
mentre tutto ciò avveniva, 
Bindi dichiarava chiusa la 
votazione, annunciando che 
la pregiudiziale era stata 
approvata con 249 voti a 
favore, 231 contrari e un 
astenuto. A quel punto è 
scoppiata la bagarre, con i 
deputati di maggioranza che 
hanno iniziato a gridare 
"vergogna, vergogna!" alla 
Bindi. I parlamentari della 
maggioranza hanno chiesto 
che la votazione venisse ri-
petuta. L'argomento verrà 
affrontato oggi da una con-
ferenza dei capigruppo di 
Montecitorio convocata in 
tutta fretta dal presidente 

della Camera Gianfranco 
Fini: appuntamento alle 8 e 
30 del mattino. Durissime le 
accuse del Pdl alla presiden-
te di turno. «Si è resa re-
sponsabile di una prevarica-
zione » ha tuonato il capo-
gruppo Fabrizio Cicchitto, 
sostenendo che la Bindi a-
veva chiuso la votazione 
con troppo anticipo. Un 
passo avanti il leghista Lu-
ciano Dussin, che ha chiesto 
le dimissioni della vicepre-
sidente. Ma nel tritacarne 
delle accuse finiscono anche 
i 64 deputati del Pdl assenti 
alla votazione. Scorrendo i 
tabulati emerge che, al netto 
delle missioni, non ha 
schiacciato il tasto di voto il 
23,79% dei deputati del 
principale gruppo di mag-
gioranza. I parlamentari del-
la Lega assenti sono stati 15 
(il 25% del gruppo). Il Pd 
era presente con il 94,15% 
dei suoi: al momento del 
voto ne mancavano solo 10. 
Il 20,5% è il tasso di assen-
za dell'Udc; il 20% quello 
dell'Idv. L'unico astenuto è 
stato Salvatore Piccolo del 
Partito democratico. Pieno 
sostegno a Rosy Bindi dal 

capogruppo Pd, Dario Fran-
ceschini, e da Fabio Evan-
gelisti dell'Idv. «La maggio-
ranza e il presidente Cic-
chitto si vergognino - ha ac-
cusato Evangelisti - . È tutto 
il giorno che sono sul filo 
dei numeri. Quanto accadu-
to non è da attribuire alla 
presidenza ma alla non pre-
videnza del gruppo parla-
mentare del Pdl. Alla presi-
dente Bindi va la nostra pie-
na e convinta solidarietà cui 
riconosciamo imparzialità, 
serietà ed equilibrio nella 
conduzione dei lavori del-
l'aula». «Capisco che sia 
sgradevole essere battuti per 
18 voti - ha rincarato Fran-
ceschini - però segnalo che 
quelli che stavano salendo 
per votare non erano 18. 
Questa nostra discussione 
potrebbe essere utile per il 
futuro ma se anche tutti noi 
fossimo d'accordo non po-
tremmo ripetere una vota-
zione già proclamata». No-
nostante questo, la maggio-
ranza, per bocca dei capi-
gruppo e del vicepresidente 
della Camera, Maurizio Lu-
pi, che pure ha escluso 
comportamenti "dolosi" del-

la presidenza, ha chiesto la 
ripetizione del voto. Com-
pletamente diversa da quella 
del Pdl la ricostruzione del-
la Bindi: «Ho aspettato an-
che più dei tempi normali di 
attesa. Il problema non è la 
chiusura della votazione, 
ma il non diritto a prendersi 
tempi di pausa più lunghi 
del necessario. Il diritto di 
votare è per chi è seduto al 
suo posto. Ho aspettato 51 
secondi per chiudere la vo-
tazione e, quindi, non ho 
commesso alcuna irregolari-
tà ». Bindi ha quindi sospe-
so la seduta annunciando 
che spetterà al presidente 
della Camera Gianfranco 
Fini decidere se convocare 
o meno la conferenza dei 
capigruppo. In ogni caso, ha 
concluso, «non spetta alla 
capigruppo il compito di 
stabilire o meno la regolari-
tà del voto». La capigruppo, 
poi convocata da Fini per 
stamattina, dovrà ora chiu-
dere il caso. Un nuovo 
scontro è dietro l'angolo.  
 

M. Se. 
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Ambiente. In servizio a Peccioli  

Robot spazzino per i rifiuti 
 
PISA - Si chiama DustCart, 
è un robot spazzino e da ieri 
presta servizio presso il cen-
tro storico del Comune di 
Peccioli, in provincia di Pi-
sa. Ai cittadini che vorranno 
liberarsi della spazzatura, 
basterà digitare un numero 
di telefono e in pochi minuti 
il nuovo netturbino compa-
rirà sotto la loro porta di ca-
sa,pronto a ritirare l'immon-
dizia per portarla nelle aree 
ecologiche più vicine. Ieri la 
dimostrazione nel comune 
toscano, dove DustCart ha 
iniziato la raccolta differen-
ziata porta a porta. La fase 
di sperimentazione durerà 
due mesi, coinvolgerà una 
quarantina di famiglie e 
servirà per mettere a punto 
il prodotto in vista di una 
produzione su sca-la indu-
striale. In questi giorni, in-
tanto, il robot spazzino svi-
luppato dalla Scuola Supe-

riore Sant'Anna insieme ad 
altri partner nell'ambito del 
progetto europeo DustBot 
(coordinato daPaolo Dario, 
direttore Polo Sant'Anna 
Valdera di Pontedera), è in 
mostra all'Expo 2010 di 
Shanghai, dove sta riscuo-
tendo l'interesse di visitatori 
provenienti da ogni parte 
del mondo. Alto 150 centi-
metri, largo 77, DustCart si 
muoverà sulle sue due ruote 
attraverso le strette vie e i 
sali-scendi del centro stori-
co toscano, guidato da un 
sistema satellitare che gli 
permetterà di raggiungere in 
pochi minuti le abitazioni 
dei cittadini che partecipano 
alla sperimentazione. Gli 
utenti non devono far altro 
che affacciarsi alla porta di 
casa, fornire il proprio codi-
ce identificativo e specifica-
re la tipologia del rifiuto da 
consegnare (organico, vetro, 

carta, plastica). A quel pun-
to, dall'automa esce un ce-
stino nel quale va depositato 
il sacchetto di spazzatura. 
Ritirata l'immondizia, Du-
stCart saluta, si avvia verso 
la più vicina area ecologica 
ove rilascia i rifiuti – che 
saranno poi conferiti alla 
discarica gestita dalla Bel-
vedere Spa guidata da Ren-
zo Macelloni – e poi torna 
nella piazza principale del 
paese, in attesa di una nuo-
va chiamata. L'automa è 
fornito di uno schermo 
touch screen e potrà essere 
usato anche come totem in-
formativo da cui ricavare 
notizie storico- culturali sul-
la città, orari e percorsi dei 
servizi di trasporto pubblico 
e dati sulla qualità dell'aria, 
monitorata da speciali sen-
sori. Gli occhi del robot so-
no dotati di led luminosi che 
ne indicano lo "stato d'ani-

mo": colore verde, DustCart 
è operativo e il cittadino 
può interagire; colore rosso, 
l'automa sta elaborando dei 
dati o è già prenotato per un 
servizio porta a porta. Il net-
turbino del terzo millennio 
ha anche un fratello minore: 
si chiama DustClean, un 
mezzo automatizzato su 
quattro ruote, pensato per 
operare nelle aree pedonali 
e nelle zone a traffico limi-
tato. Il suo compito è racco-
gliere le cartacce da terra e 
lavare le strade del comune 
guidato dal sindaco Silvano 
Crecchi. Entrambi i robot 
viaggiano a poco meno di 
un metro al secondo e, una 
volta messi in produzione, 
dovrebbero costare tra i 15 e 
i 20mila euro. 
 

Gianni Parrini 
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Due strumenti a favore delle aziende  
Nascono sportelli unici e agenzie per le imprese 
 
ROMA - Tempo ventiquat-
tr'ore e dovrebbero vedere 
la luce due strumenti in più 
per le aziende italiane: le 
"Agenzie per le imprese" e 
lo "Sportello unico per le 
attività produttive". Il pre-
consiglio di ieri ha dato il 
via libera a due regolamenti 
confezionati dal ministero 
della Semplificazione in 
tandem con lo Sviluppo e-
conomico. E domani do-
vrebbe anche giungere l'ok 
definitivo di Palazzo Chigi. 
I due provvedimenti vanno 
a braccetto. Sia perché en-
trambi attuano la delega 
contenuta nell'articolo 38 
del decreto 112/2008, sia 
perché le agenzie, potranno 

affiancare gli sportelli unici 
(Suap) nella verifica dei re-
quisiti previsti per l'eserci-
zio dell'attività d'impresa. 
Più nel dettaglio, le prime 
saranno soggetti privati ac-
creditati dal ministero dello 
Sviluppo economico a cui 
gli imprenditori potranno 
rivolgersi per attestare la 
presenza dei requisiti richie-
sti dalla legge per realizza-
re, trasferire o cessare una 
certa attività. Tale compito 
potrà essere assolto suppor-
tando i Suap nei procedi-
menti amministrativi avviati 
presso di loro o "bollinan-
do" le dichiarazioni di inizio 
attività (Dia) pervenute. L'e-
lenco delle agenzie, con re-

lative funzioni e localizza-
zione, sarà disponibile su 
www.impresainungiorno.it. 
Dal canto suo, il regolamen-
to sugli sportelli unici punta 
a riscrivere la disciplina 
contenuta nel Dpr 447/98, 
mai attuato fino in fondo. 
Assicurando la loro natura 
di soggetti pubblici e preve-
dendo che potranno essere 
attivati presso ogni comune, 
tanto singolarmente quanto 
in forma associata. In caso 
di inadempienza toccherà 
alle camere di commercio 
intervenire per supplire. I 
Suap, che diverranno opera-
tivi entro sei mesi, saranno 
l'interfaccia unica per gli 
imprenditori che vorranno 

avviare, modificare o chiu-
dere un'attività oppure svol-
gere una prestazione di ser-
vizi. Con l'obbligo di farlo 
per via telematica. La rispo-
sta dovrà pervenire entro 30 
giorni se no interverrà il si-
lenzio assenso. Per le ri-
chieste più semplici, ad e-
sempio quelle volte all'inse-
rimento in un albo o in un 
elenco, l'avvio potrà avveni-
re anche subito dopo aver 
depositato l'istanza. Salvo 
essere stoppati qualora la 
verifica non confermasse 
l'esistenza dei presupposti.  
 

Eu.B. 
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Rinnovabili. Terzo posto in Europa per potenza installata  

Podio italiano nell'eolico 
 

Italia è terza in Eu-
ropa per energia 
dal vento. Nel 

2009 – rileva l'Aper, l'asso-
ciazione dei produttori di 
energia da fonti rinnovabili 
– con centrali eoliche per 
4.845 megawatt si colloca 
dopo Germania e Spagna. In 
chiave mondiale, l'Italia si 
colloca quinta: Stati Uniti e 
Cina sono più forti. Il 2009 
è stato un anno di grande 
"voracità" di investimenti 
eolici, poiché sono stati i-
stallati "ventilatori" nuovi 
per oltre 1.100 megawatt 
(+30% rispetto al 2008) con 
un totale di 6,7 miliardi di 
chilowattora prodotti dal 
vento. Zone in perenne cal-
ma di vento, come la pianu-
ra padana, ovviamente non 

hanno una presenza signifi-
cativa di impianti eolici, i 
quali si concentrano in Pu-
glia (1.158 megawatt) e in 
Sicilia (1.116) dove nel 
2009 il numero di impianti è 
cresciuto di circa 41% ri-
spetto al 2008. E all'italiano 
medio questa tecnologia 
piace. Secondo lo studio 
«Agli Italiani piace eolica» 
promossa dal gruppo Gran-
dEolico dell'Aper, una ri-
cerca condotta dall'Ispo di 
Renato Mannheimer, l'80% 
degli italiani si mostra favo-
revole all'opportunità di svi-
luppare l'energia del vento 
nel nostro Paese, e il 75% 
ritiene che l'eolico possa 
essere volano di innovazio-
ne per l'Italia. Dallo studio 
emerge che la maggioranza 

considera gli impianti mo-
derni( 85%) e suggestivi 
(58%) e non ritiene né che 
possano rovinare il paesag-
gio (69%) né che siano ru-
morosi (65%). Più cauti i 
giudizi di chi vi abita vici-
no. Come al solito, il favore 
che incontra questa tecnolo-
gia si scontra con i malumo-
ri "preventivi" di chi vi si 
oppone: per esempio in 
Friuli il Wwf – è la cronaca 
diieri –contrasta il progetto 
di costruire un polo eolico a 
Trasaghis (Udine) poiché è 
vicino alla riserva naturale 
del lago di Cornino, dove si 
vuole rintrodurre un rapace 
raro, il grifone. «Le pale eo-
liche – afferma il Wwf del 
Friuli Venezia Giulia – rap-
presentano uno dei maggiori 

fattori di mortalità e il gri-
fone risulta, in numerosi 
studi, una delle specie più 
colpite, se non espressa-
mente quella che subisce le 
maggiori perdite». Al con-
trario secondo la Legam-
biente, che ha appena fe-
steggiato il wind day, «per 
l'Europa l'eolico rappresenta 
una chiave per contribuire a 
risolvere l'incombente crisi 
climatica e raggiungere gli 
obiettivi di produzione di 
energia da fonti rinnovabili 
entro il 2020 deciso dall'Ue 
nel rispetto del protocollo di 
Kyoto».  
 

J.G. 
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Riscossione. Il decreto legge 78/2010 punta ad accelerare la proce-
dura  

Sospensiva di 150 giorni 
solo per nuove ordinanze  
I vecchi provvedimenti validi fino al primo grado 
 

a limitazione a 150 
giorni degli effetti 
delle sospensive 

concesse dai giudici tributa-
ri opera per le ordinanze 
adottate dal 31 maggio, data 
di entrata in vigore del Dl 
78/2010. Per quelle prece-
denti, resta invece l'efficacia 
fino al deposito della sen-
tenza di primo grado. Que-
sta sembra l'interpretazione 
corretta della modifica ap-
portata dall'articolo 38, 
comma 9, Dl 78/2010. La 
norma ha modificato l'arti-
colo 47 del decreto legisla-
tivo 546/1992, stabilendo 
un limitato periodo di vali-
dità dei provvedimenti cau-
telari emanati dalle Com-
missioni tributarie. La pri-
ma questione riguarda l'im-
patto della modifica sui 
provvedimenti cautelari a-
dottati in epoca antecedente 
alla sua entrata in vigore. Si 
ritiene che questi continuino 
a produrre effetti secondo la 
legislazione previgente, in 
applicazione della regola 
generale "tempus regit ac-
tum". Se così non fosse, in-
fatti, si assisterebbe a una 
sorta di " effetto tagliola": 
in presenza di un' ordinanza 
di sospensiva adottata, per 

esempio, l'anno scorso,si 
dovrebbe riscontrare la per-
dita di efficacia in via retro-
attiva, con travolgimento 
dei diritti quesiti del contri-
buente. Ne consegue che gli 
atti già adottati prima del 31 
maggio restano regolati dal-
la disciplina preesistente. 
Anche così però la modifica 
non sfugge a rilievi di ille-
gittimità. Interpretata lette-
ralmente, infatti, la previ-
sione sembra esporre il con-
tribuente a rischi di pregiu-
dizi patrimoniali non dipen-
denti in alcun modo dalla 
propria condotta. Si pensi 
all'ipotesi tutt'altro che in-
frequente in cui il giudice, 
dopo aver ravvisato la sus-
sistenza del pregiudizio 
grave e irreparabile e della 
probabile fondatezza del 
ricorso, abbia accordato la 
sospensiva ma, per ragioni 
meramente organizzative, 
sia costretto a fissare l'u-
dienza di discussione dopo 
sei mesi. In tale eventualità, 
il contribuente potrebbe su-
bire le azioni esecutive del-
l'agente della riscossione, 
con danni non riparabili dal-
l'eventuale sentenza favore-
vole, per causa a lui non 
imputabile. Una simile con-

seguenza, che si tradurrebbe 
in una ingiustificata dispari-
tà di trattamento, violerebbe 
gli articoli 3 e 24 della Co-
stituzione. Sembra tuttavia 
possibile evitare il rischio di 
illegittimità proponendo una 
diversa lettura della norma. 
Non sembra infatti venuta 
meno la possibilità di ripro-
porre l'istanza di sospensio-
ne, al termine dell'efficacia 
della prima ordinanza di ac-
coglimento del giudice tri-
butario. Non si tratterebbe, 
peraltro, di una ripetizione 
meramente formale, poiché 
il giudice sarebbe chiamato 
a una nuova valutazione dei 
presupposti del provvedi-
mento cautelare e potrebbe 
quindi anche negare la so-
spensiva. In questa sede, il 
Collegio potrebbe anche 
considerare l'eventuale co-
mportamento dilatorio posto 
in essere dal contribuente, 
salvaguardando solo le si-
tuazioni effettivamente me-
ritevoli di protezione. La 
necessità di correttivi inter-
pretativi diviene ancora più 
evidente una volta che la 
procedura cautelare dovrà 
confrontarsi, dal 1° luglio 
2011, con la nuova tempi-
stica della riscossione coat-

tiva degli avvisi di accerta-
mento (articolo 29 del Dl 
78/2010). Dopo l'elimina-
zione della cartella di pa-
gamento e l'immediata ese-
cutività dell'atto di accerta-
mento, l'eventuale sospensi-
va dovrà essere richiesta già 
in sede di redazione del ri-
corso. E la commissione tri-
butaria dovrà garantire 
l'immediatezza della deci-
sione cautelare; questo 
comporterà, per i procedi-
menti in cui il provvedi-
mento cautelare sarà con-
cesso, una esigenza di acce-
lerazione dei tempi del pro-
cesso di primo grado ben 
difficilmente compatibile 
con l'attuale stato della giu-
stizia tributaria. La genera-
lizzata difficoltà di assicura-
re il rispetto dei 150 giorni, 
una volta che l'ordinanza sia 
emanata subito dopo la co-
stituzione in giudizio del 
ricorrente, dovrebbe quindi 
consigliare che il termine di 
efficacia della stessa sia al-
meno più ampio quello ora 
previsto. 
 

Massimo Basilavecchia 
Luigi Lovecchio  
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Codice della strada. Per bar, ristoranti e locali notturni  

Niente alcol dalle 3 alle 6 
LE ALTRE MISURE/Etilometro all'uscita degli esercizi ma deroghe 
a Ferragosto e Capodanno - Prova pratica per il patentino del ci-
clomotore 
 
ROMA - Riviste le regole 
sulla vendita e la sommini-
strazione di alcolici nei lo-
cali notturni, si moltiplicano 
fino a 15 volte le sanzioni 
per chi trucca le minicar, 
dal 2011 arriva una specifi-
ca prova pratica per mettersi 
alla guida di un ciclomoto-
re. Sono queste le principali 
novità del codice della stra-
da approvate ieri in com-
missione Trasporti al ddl 
sicurezza stradale. Il prov-
vedimento è in attesa dei 
pareri delle commissioni, 
propedeutici al via libera 
alla sede legislativa, come 
auspicato dal relatore e pre-
sidente della commissione 
Trasporti della Camera, Ma-
rio Valducci,con l'obiettivo 
di premere l'acceleratore sui 
tempi di approvazione del 
provvedimento che per di-
ventare legge deve passare 
in quarta lettura al Senato. 
Arriva il divieto di vendita e 
somministrazione di alcolici 

e superalcolici nei locali 
notturni ( anche bar, risto-
ranti e alberghi) dalle 3 alle 
6 di notte, con obbligo di 
avere all'uscita un etilome-
tro per controllare volonta-
riamente il proprio tasso al-
colemico. Previste due de-
roghe per Ferragosto e Ca-
podanno. Per gli esercizi di 
vicinato la vendita è vietata 
dalle 24 alle 6 del mattino. 
Previste sanzioni pesanti, 
fino a 20mila euro, con l'ag-
giunta della sospensione 
dell'attività in caso di reite-
razione nel biennio. «Non 
vuole essere una norma 
proibizionistica, ma educa-
tiva. Fra qualche mese – 
spiega l'onorevole Silvia 
Velo (Pd) – ci siamo dati 
appuntamento per verificare 
il funzionamento della nor-
ma». Sul fronte delle mini-
car aumentano di 15 volte le 
multe per chi produce e 
commercializza mezzi che 
superano i 45 km/h: da un 

minimo di mille a 4mila eu-
ro (prima da 78 a 311 euro). 
Mano pesante anche per i 
meccanici che truccano le 
vetturette per oltrepassare il 
limite di velocità: si paghe-
ranno da 779 e 3.119 euro 
(oggi da 78 a 311). Paga an-
che chi si siede al volante di 
una minicar truccata: da 389 
a 1.556 euro (oggi da 38 a 
155 euro). Multa anche per 
chi circola con la targa 
sporca, da 78 a 311 euro. «È 
stato accolto il mio emen-
damento che inasprisce le 
sanzioni per le minicar – 
spiega Carlo Monai (Idv) – 
con particolare rigore per 
chi produce e commercia-
lizza, macchinette che supe-
rano i limiti di velocità, co-
me chiesto dal Governo e 
dal relatore Valducci». Per 
il patentino del ciclomotore, 
poi, è prevista una ulteriore 
lezione teorica dedicata al 
funzionamento del motorino 
in caso di emergenza e il 

superamento di una specifi-
ca prova pratica a partire dal 
19 gennaio 2011. Mano pe-
sante anche per chi importa, 
produce e commercializza 
sistemi, componenti dei 
veicoli non omologati o pri-
vi di marchiatura: sanzioni 
da 779 a 3.119 euro. Can-
cellata la disposizione in-
trodotta al Senato che con-
sentiva di parcheggiare le 
bici nelle aree pedonali. La 
scorsa settimana ha avuto il 
via libera anche l'emenda-
mento che porta a 90 giorni 
il tempo di notifica di un 
verbale ( la norma in vigore 
prevede 150 giorni, quella 
approvata dal Senato ne 
prevedeva 60 giorni). Sì 
della commissione anche 
alla possibilità di rateizzare 
le multe di importo superio-
re a 150 euro per chi versa 
in condizioni disagiate (red-
dito fino a 10.628,16 euro). 
 

Nicoletta Cottone 
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Verso il Cdm. Codice beni culturali  
Mini interventi edilizi con permessi più semplici 
IN AGENDA/Possibile aumentare le cubature per valori non supe-
riori al 10% e la posa di cartelli pubblicitari 
 

alla semplificazione 
dei permessi pae-
saggistici per inter-

venti edilizi "soft"come l'in-
cremento delle costruzioni 
entro certi limiti di volume 
o l'installazione di pannelli 
termici e parabole satellita-
ri, all'introduzione di nuove 
norme a tutela dei consuma-
tori nel settore creditizio. 
Queste alcune delle novità 
contenute nei provvedimen-
ti che hanno ottenuto ieri il 
via libera nella riunione 
tecnica di preconsiglio in 
vista del vertice di Governo 
convocato domani a Palazzo 
Chigi. Oltre alle misure per 
l'attivazione del nuovo spor-
tello unico per l'impresa in 
un giorno e allo schema di 
Dlgs di recepimento della 
direttiva 2008/ 48/Ce sui 
contratti di credito al con-
sumo, agli ultimi ritocchi in 
vista dell'esame preliminare 
del testo ( si vedano gli arti-

coli a pagina 25 e 40) l'Ese-
cutivo dovrebbe, infatti, li-
cenziare in via definitiva il 
regolamento che semplifica 
i procedimenti autorizzatori 
per gli interventi di lieve 
entità, così come previsto 
dal Codice dei beni culturali 
(Dlgs 42/2004). In base alle 
nuove disposizioni che han-
no ottenuto i pareri favore-
voli di Conferenza unifica-
ta, Consiglio di Stato e Ca-
mere, le sopraintendenze 
avranno, infatti, 60 giorni di 
tempo dal ricevimento della 
domanda per concludere le 
pratiche relative a una 
gamma molto vasta di opere 
minori. L'elenco delle sem-
plificazioni comprende 39 
voci tra cui figurano l'au-
mento delle cubature degli 
immobili per valori non su-
periori al 10% del volume 
originario e comunque fino 
a un massimo di 100 metri 
cubi, l'adeguamento antisi-

smico ed energetico degli 
edifici, la posa di cartelli e 
spazi pubblicitari fissi di 
dimensioni inferiori a 18 
metri quadri o di linee elet-
triche e telefoniche, nonché 
l'installazione esterna dei 
condizionatori e di piccoli 
serbatoi di Gpl. Il decreto 
sarà applicabile con effetto 
immediato in tutte le regioni 
a statuto ordinario e alleg-
gerirà anche gli obblighi 
documentali. L'istanza po-
trà, infatti, essere corredata 
da una relazione paesaggi-
stica semplificata ed essere 
trasmessa agli uffici anche 
per via telematica. Sigillo 
finale in vista anche per il 
regolamento di contabilità 
del comitato centrale per 
l'albo nazionale degli auto-
trasportatori. Le norme con-
sentiranno all'organismo di 
programmazione della cate-
goria di gestire con nuovi 
criteri le proprie risorse fi-

nanziarie. Il Governo si ap-
presta poi ad aumentare 
l'importo delle cauzioni che 
devono essere depositate a 
garanzia dagli esercenti dei 
magazzini generali. Un ap-
posito regolamento di modi-
fica alla disciplina di settore 
( regio decreto 126/ 1927) 
che ha già ottenuto il placet 
del Consiglio di Stato alza 
da 50 milioni di lire a 
700.000 euro l'importo mas-
simo delle obbligazioni da 
presentare all'erario, pena la 
cessazione dell'attività. Test 
finale anche per un Dlgs che 
attua la direttiva 2008/90/Ce 
sulle coltivazioni ortofrutti-
cole alleggerendo, tra l'altro, 
le sanzioni a carico dei 
commercianti, così come 
richiesto dai servizi fitosani-
tari regionali. 
 

Elena Simonetti 
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Veneto. Occupazione in primo piano nei primi 35 pdl  

La nuova legislatura dà priorità al lavoro  
Nel mirino anche le imprese che delocalizzano 
 

riorità al lavoro, so-
stegno alle imprese, 
alla formazione e al 

reddito dei lavoratori auto-
nomi (pdl n. 24), dei colla-
boratori a progetto (pdl n. 
11), di disoccupati ed inoc-
cupati (pdl n. 18 per l'intro-
duzione del reddito sociale). 
In tempo di crisi il tema 
dominante, da affrontare 
con urgenza, secondo i con-
siglieri regionali veneti elet-
ti nella nona legislatura (a-
pertasi il 28 marzo scorso) è 
quello dell'occupazione. Dei 
35 progetti di legge presen-
tati fino al 4 giugno, sette 
affrontano gli effetti della 
congiuntura economica. 
Cinque sono firmati dall'u-
nico esponente della Fede-
razione di sinistra veneta 
(Fsv) in consiglio regionale, 
Pietrangelo Pettenò (autore 
di 12 pdl, ripresi dalla pre-
cedente legislatura), che ne 
sta preparando altri tre sul 
tema (uno propone lo scio-
glimento di Veneto Svilup-
po «perché le banche, che 

detengono il 49% della Spa, 
hanno ricevuto dallo Stato 
ma non hanno investito a-
deguatamente nel territorio 
e non facilitano l'accesso al 
credito»); due sono della 
Lega Nord. Nell'elenco del-
le proposte approdate a Pa-
lazzo Ferro Fini si contano 
anche un pdl di iniziativa 
statale; cinque di iniziativa 
popolare e il primo ddl fir-
mato dalla Giunta, riguar-
dante la nuova normativa 
forestale regionale. In primo 
piano pure la riduzione dei 
costi della politica, trattata 
nei pdl n. 29 a firma di Ste-
fano Peraro (Udc) e n. 27, 
di Gustavo Franchetto (Idv), 
che prefigura un taglio del 
10% dell'indennità dei con-
siglieri e dei trasferimenti ai 
gruppi consiliari per attività 
istituzionali «a favore della 
creazione di un fondo stra-
ordinario destinato ai lavo-
ratori esclusi dai processi 
produttivi ». E ancora la 
famiglia, la sfera dei diritti 
con l'ipotesi di dare vita al-

l'anagrafe pubblica degli 
eletti, di istituire il garante 
per i carcerati (entrambe di 
Pettenò), la costituzione del 
parco naturale del Medio 
Brenta e della ciclopedonale 
Treviso- Ostiglia (entrambe 
del Pd). Due pdl contro la 
delocalizzazione (n. 13 e 
25) sono stati presentati ri-
spettivamente dal consiglie-
re della Fsv e da Federico 
Caner, presidente del grup-
po della Lega Nord (20 elet-
ti). Entrambi propongono 
misure a favore delle azien-
de affinché non abbandoni-
no la produzione in Veneto. 
Nel pdl di Pettenò le impre-
se interessate ad incentivi 
ed agevolazioni regionali ( 
stanziamenti previsti: 1 mi-
lione per il 2010, 3 per il 
2011), dovrebbero garantire 
il mantenimento dell'unità 
produttiva per 25 anni, pre-
diligere i contratti a tempo 
indeterminato per i lavora-
tori e assicurare il rispetto 
delle norme di sicurezza. Il 
pdl della Lega propone che 

le imprese con stabilimenti 
in Veneto, colpite da crisi, 
riorganizzazioni, diminu-
zione dell'attività possano 
contare, se non riducono il 
personale e non delocaliz-
zano oltre il 30% della pro-
duzione stabilita, su uno 
sconto Irap dell'1 per cen-
to.«L'azienda che riduce i 
livelli occupazionali e apre 
all'estero non potrà più rice-
vere finanziamenti di nes-
sun tipo, neanche parteci-
pando ai bandi su innova-
zione, sviluppo o a sostegno 
del sistema distrettuale », 
chiarisce Caner. «Altre re-
gioni hanno già affrontato il 
nodo delocalizzazione stabi-
lendo che chi riceve contri-
buti pubblici e poi sposta le 
unità produttive deve resti-
tuire quanto incassato – ra-
giona Pettenò –. In Friuli-
V.G. è già stata approvata 
una legge di questo tipo». 
 

Valeria Zanetti 
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LA MANOVRA - Gli effetti sugli enti locali 

Mezzo miliardo di tagli ai comuni  
Sacrifici stimati tra 485 e 593 milioni in due anni - Anci al lavoro per 
le modifiche 
 

a manovra del go-
verno – nel testo in 
vigore del decreto 

legge 78/2010, prima del 
passaggio parlamentare – 
inciderà sui comuni di Pie-
monte e Liguria soggetti al 
patto di stabilità per quasi 
485 milioni nel 2011 (398 
nella regione subalpina oltre 
86 in quella rivierasca). Il 
taglio implicito della spesa 
sarà da record in Piemonte 
(11,7%, al top in Italia) e 
del 4,6% in Liguria. Valori 
ancora più alti nel 2012 con 
593 milioni complessivi 
nelle due regioni (468,7 mi-
lioni in Piemonte, 165 euro 
pro capite, 124,4 milioni in 
Liguria, 92 euro a testa) e 
ancora record per il Pie-
monte per il taglio implicito 
della spesa (13,7%). Alla 
Liguria un sacrificio del 6,6 
per cento. In Piemonte. Di 
fronte a queste stime elabo-
rate dall'Ifel, l'istituto per la 
finanza locale dell'Anci, è 
chiaro perché proprio dai 
rappresentanti istituzionali 
dei comuni piemontesi sia 
partita una forte richiesta di 
revisione della manovra, 
che contrasta con la posi-
zione del governatore della 
regione Piemonte, Roberto 
Cota (si veda a pagina 3). 
Franca Biglio, piemontese, 
presidente nazionale dei 
piccoli comuni italiani, ha 
approfittato delle celebra-
zioni del 2 giugno al Quiri-
nale per fare per conto suo 

opera di convincimento, al 
punto da dirsi sicura «che la 
manovra subirà delle modi-
fiche nelle parti che vinco-
lano maggiormente le am-
ministrazioni minori». «Sia-
mo consapevoli – dice – di 
essere in un momento diffi-
cile, che non ha precedenti. 
Tutti dobbiamo fare la no-
stra parte, ma i piccoli co-
muni l'hanno già fatta. E 
bisognerà avere il coraggio 
di distinguere tra comuni 
virtuosi e non virtuosi». Un 
altro piemontese, Sergio 
Chiamparino, sindaco di 
Torino e alla guida naziona-
le dell'Anci, ha chiesto un 
incontro urgente ai capi-
gruppo del Senato e ha ri-
cordato che «il comparto 
dei comuni, con grande sen-
so di responsabilità, ha in 
questi anni dato il contribu-
to migliore al risanamento e 
al contenimento della spesa 
pubblica». Sono sul piede di 
guerra «tanti sindaci di co-
muni piemontesi, da Cuneo 
ad Alba, ad altri ancora, a 
guida di centro- sinistra 
come dicentro-destra – dice 
Amalia Neirotti, alla guida 
dell'Anci piemontese – C'è 
un clima di rabbia, di scon-
forto, e insieme, di volontà 
di capire che cosa accadrà 
per i nostri comuni. E di 
protestare». La consulta fi-
nanze dell'Anci ha studiato 
ieri l'impatto della manovra. 
La Neirotti è sindaco di Ri-
valta di Torino, pensa ai ta-

gli che dovrà affrontare ( 
300mila euro nel 2011, 
350mila nel 2012) e sa già 
che dovrà «intervenire sul 
comparto sociale, specie in 
un momento in cui i comuni 
devono reggere forti emer-
genze». Scuote la testa Lido 
Riba, presidente piemontese 
dell'Uncem:«Continua l'o-
stilità verso i piccoli territo-
ri, specie quelli montani: 
prima i tagli alle poltrone, 
poi ai compensi dove già c'è 
tanto volontariato istituzio-
nale. Sono tagli alla demo-
crazia, non alla spesa». In 
Liguria. La manovra pre-
senta in Liguria un conto 
meno salato, con qualche 
eccezione: come quella di 
Santa Margherita Ligure, 
dove per rispettare i vincoli 
imposti dalla manovra ogni 
residente il prossimo anno 
dovrebbe, in teoria, versare 
340 euro. In termini assolu-
ti, l'impatto più forte si mi-
sura a Genova (ma il costo 
per cittadino si ferma a 61 
euro). «Penseremo a una 
manovra – assicura l'asses-
sore al Bilancio, Francesco 
Miceli – che sistemi i conti 
senza toccare né le tasse né 
i servizi ai cittadini. Pun-
tiamo molto sul "premio" ai 
comuni che contribuiscono 
alla lotta all'evasione (fatto 
salire al 33% dalla manovra, 
ndr)». «Il redditometro è 
uno strumento con grandi 
potenzialità – aggiunge – e 
il comune può contare, tra 

l'altro, sull'aiuto della poli-
zia municipale e sui dati del 
catasto per individuare, per 
esempio, i beni di lusso e gli 
affitti in nero». L'incognita, 
su questo fronte, sono i 
tempi: i primi incassi al co-
mune possono arrivare solo 
anni dopo la segnalazione 
all'agenzia delle Entrate. Ma 
è anche probabile che a Ge-
nova si aspettino per il pros-
simo anno utili di peso dalla 
partecipata Iride, che po-
trebbero alleviare i dolori 
della manovra. Non solo 
tagli: i comuni liguri sono 
anche spaventati dai nuovi 
limiti alle assunzioni. Nella 
regione più "vecchia" d'Ita-
lia, «i dipendenti pubblici 
hanno un'età media di 47 
anni – calcola Vladimiro 
Furini, segretario generale 
della Cgil- funzione pubbli-
ca Liguria – e nei prossimi 
anni molti andranno in pen-
sione: con la nuova stretta al 
turn over, gli uffici si svuo-
teranno ». L'impatto si an-
nuncia «pesantissimo nei 
piccoli comuni, dove i di-
pendenti si contano sulle 
dita di una mano», predice 
il segretario di Anci Liguria, 
Pier Luigi Vinai: cioè la 
gran parte dei centri liguri, 
186 su 235, che hanno me-
no di 5mila abitanti. 
 

Valentina Maglione  
Adriano Moraglio 
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SETTIMO TORINESE  

Interventi inevitabili su mense e cultura 
 

er effetto del Dl 78 
«stimiamo di dover 
perdere nel 2011 sul-

le spese correnti oltre un 
milione di euro, ma sarà so-
lo di circa 10mila euro il 
taglio sui costi della politi-
ca, mentre tutto il resto an-
drà in penalizzazione del-
l'intervento pubblico a favo-
re dei cittadini. Ciò dimo-
stra che sui tagli ai costi 
della politica si sta facendo 
solo demagogia». Tira una 
sintesi senza possibilità di 
credito Aldo Corgiat Loia, 

sindaco di Settimo Torine-
se, una delle città più popo-
lose dell'hinterland torinese 
(oltre 47mila abitanti). 
«Questi stessi tagli alla poli-
tica su ambito locale, non 
riconoscendo la professio-
nalità degli amministratori –
prosegue il primo cittadino 
– fanno male alla politica e 
soprattutto ai cittadini. Ca-
pisco bene che la politica si 
senta in colpa, ma non capi-
sco invece perché, così mi 
risulta, i tagli previsti per i 
parlamentari vadano a re-

gime coi prossimi mandati e 
per noi da subito. Lo stato 
non sta facendo la sua parte 
anche in questa partita». 
Corgiat sottolinea che il 
comune di Settimo ha av-
viato da tempo la raziona-
lizzazione dei suoi costi in-
terni:«Il peso del personale 
–rileva –è sceso dal 40 al 
28%, frutto di anni di inter-
vento. Dovremmo essere 
premiati, ma non abbiamo e 
non avremo alcun beneficio 
da questa azione virtuosa». 
E così Settimo Torinese do-

vrà pensare ai tagli: «Gros-
so modo potremmo vederci 
costretti a cancellare 200 
mila euro sulla cultura, al-
trettanti ancora sulle spese 
interne, il resto sulle presta-
zioni ai cittadini, dalle men-
se nelle scuole agli inter-
venti sociali. Noi spendia-
mo, per esempio, 400mila 
euro per aiuti sugli affitti. 
Sono prestazioni vere, cui 
rischiamo di dover rinuncia-
re».  
 

A.Mor. 
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AOSTA  

Per le autonomie il conto più salato 
 

impatto della 
manovra sui 
conti di un 

comune come Aosta è anco-
ra tutta da valutare. La par-
tita per ora è a livello regio-
nale. Trattandosi di una re-
gione a statuto speciale tutto 
dipende da quale sarà l'enti-
tà dei trasferimenti dalla 
Regione agli enti locali». 
Mauro Baccega, riprende 
ancora una volta, in attesa 
di un nuovo incarico in 
Giunta, le vesti di assessore 
al Bilancio per cercare di 
fare luce sul nuovo spinoso 
dossier che il neoeletto pri-
mo cittadino Bruno Giorda-

no si ritroverà sulla sua 
scrivania. Dal canto suo, il 
presidente della regione, 
Augusto Rollandin, in occa-
sione del discorso tenuto 
per il 2 giugno, non ha 
mancato di criticare la ma-
novra, colpevole di imporre 
pesanti sacrifici agli enti 
territoriali, su cui i tagli 
previsti incidono per oltre il 
50%, e di conseguenza a 
tutti i cittadini, non preve-
dendo allo stesso tempo in-
terventi strutturali in grado 
di rilanciare l'economia rea-
le. Un giudizio condiviso 
anche dal primo cittadino 
Giordano. «Se le disposi-

zioni previste – ha detto 
Rollandin – non saranno 
modificate in sede di con-
versione, le Regioni a statu-
to speciale e le Province au-
tonome saranno doppiamen-
te penalizzate, dovendo 
contribuire sia al fondo di 
solidarietà e perequazione 
previsto dalla legge 42/2009 
per l'attuazione del federali-
smo fiscale, sia con risorse 
che arriveranno a oltre 
1.500 milioni nel triennio 
2011-2013, per il concorso 
agli obiettivi di finanza 
pubblica previsti dal patto 
di stabilità». Ad aggiungere 
altro sale sulle ferite il cal-

colo fatto dalla Cgia di Me-
stre in base al quale le re-
gioni autonome del Nord 
(Trentino Alto Adige, Friuli 
Venezia Giulia e Valle d'A-
osta)saranno tra quelle a 
pagare il conto più alto. In 
questi territori «speciali», 
secondo la Cgia, ciascun 
cittadino si ritroverà con 
290 euro in meno, più del 
doppio di quanto dovranno 
perdere gli abitanti delle re-
gioni autonome del Sud.  
 

F.Fav. 
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CANELLI (ASTI)  

A rischio soprattutto il sostegno al territorio 
 

a manovra di 
Tremonti? Me 
la sogno di not-

te! È dura, per certi versi 
assurda, specie sui presunti 
costi della politica, ma sia-
mo in tempo di crisi e se 
dobbiamo fare sacrifici li 
faremo, iniziando a tagliare 
dalle cose meno importanti, 
come il sostegno a manife-
stazioni e feste, anche se 
queste una logica ce l'han-
no,servono a promuovere il 
territorio». È pragmatico 
Marco Gabusi, sindaco di 
Canelli, 10.500 abitanti, la 

"capitale" dello spumante: « 
Avremo disagi: è come 
quando uno della famiglia 
perde il lavoro. Non ho la 
competenza per dire che nei 
comuni si taglia poco o 
troppo, non sono un parla-
mentare. Ma quanto ai livel-
li più alti mi sembra che i 
risparmi previsti siano ben 
poca cosa. Ma, comunque –
continua – dovremo rispar-
miare e dovrò fare come un 
buon padre di famiglia che 
per salvare il salvabile ta-
glia il voluttuario, le feste, 
le manifestazioni, non certo, 

per esempio, i servizi scola-
stici». Il comune di Canelli, 
sottolinea il sindaco, «ha 
oggi importanti impegni su 
alcune manifestazioni, sullo 
sport, sui trasporti: non so 
dire ora in che percentuale 
interverremo, ma dovremo 
farlo, anche se questo signi-
ficherà bloccare in qualche 
modo il sostegno al territo-
rio». La manovra impostata 
dal governo colpisce anche i 
"costi della politica", ma su 
questo punto il sindaco di 
Canelli è particolarmente 
duro: «Si pensi che lo sti-

pendio dei sindaci è fermo 
da 15 anni e da allora l'in-
flazione è ben cresciu-
ta...Prendo 2mila euro netti 
al mese per 12 mensilità e 
c'è stata già una riduzione 
del 10%. Non mi sembra 
che sia così per altre cariche 
politiche più in alto. È un 
assurdità anche il taglio che 
colpirà i consiglieri, quelli 
non sono i veri costi (30 eu-
ro a gettone)».  
 

A.Mor. 
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SESTRI LEVANTE (GENOVA)  

La prima vittima sarà la «differenziata» 
 

 Sestri Levante, cit-
tà turistica di 
19mila abitanti in 

provincia di Genova, la 
prima vittima dei tagli della 
manovra potrebbe essere 
l'ambiente.Lo ammette con 
rammarico il sindaco An-
drea Lavarello (in carica dal 
2003,al secondo manda-
to).«Il comune è in grave 
ritardo sul trattamento dei 
rifiuti – dice – Stiamo cer-
cando di recuperare, ma far-
lo costa e temo che l'anno 
prossimo mancheranno le 
risorse».Sestri è infatti tra i 
comuni liguri dove la ma-

novra peserà di più: 166 eu-
ro per residente,secondo i 
calcoli dell'istituto per la 
finanza e l'economia locale 
(Ifel)dell'Anci. Il problema 
parte, in realtà, da un punto 
di forza di Sestri,che«può 
contare su tariffe basse –
spiega il sindaco –perché ha 
una discarica propria».Ma 
la tutela dell'ambiente im-
pone di differenziare: «Ab-
biamo avviato – dice Lava-
rello – la raccolta porta a 
porta dell'umido,ma i costi 
sono elevati». La soluzione 
potrebbe essere ritoccare la 
Tarsu: «Vorrei evitarlo –

assicura Lavarello –finora 
l'aumento è stato congelato 
per non mettere in difficoltà 
le famiglie alle prese con la 
crisi». Non solo rifiuti. Per-
ché, «dopo i tagli degli ul-
timi anni –dice il sindaco –
già nel bilancio 2010 ab-
biamo fatto quadrare i conti 
con difficoltà». Il timore è 
che la Regione, a sua volta 
provata dalla manovra, fac-
cia cessare i finanziamenti. 
In questo caso sarebbero a 
rischio i lavori destinati a 
ridisegnare il fronte mare di 
Riva Trigoso. E poi il co-
mune sarà costretto a rive-

dere la spesa corrente (la 
parte più consistente del bi-
lancio: 21,2 milioni sul tota-
le di 33,3). Ad annaspare 
sarebbero i servizi sociali, il 
trasporto pubblico locale e 
le manifestazioni culturali: 
in testa l'Andersen festi-
val,da poco concluso e rea-
lizzato con un budget di 
300mila euro, per un terzo 
coperto dal comune, che ha 
attirato 70mila visitatori.  
 

V.M. 
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AREE METROPOLITANE - Le scelte degli enti locali/44 I progetti. 
Avviati nell'ambito dei patti territoriali della zona ovest a partire dal 
2001 - Il precedente. Prosegue a tappe forzate il processo di inte-
grazione tra le amministrazioni a est del capoluogo 

L'unione dei comuni conviene 
Undici sindaci pronti a dire sì  
Primo incontro per le alleanze nella cintura ovest torinese 
 

opo il Nordest tori-
nese, anche l'area 
Ovest e il basso 

Canavese guardano alle U-
nioni dei Comuni, nuove 
alleanze con cui gli enti 
puntano a far fronte alle ri-
strettezze di bilancio e a 
contare di più nell'area me-
tropolitana. Si svolge oggi il 
primo seminario sul tema 
Unione di Comuni che ve-
drà confrontarsi i sindaci 
degli undici comuni della 
zona ovest torinese, un ba-
cino che raccoglie oltre 
160mila abitanti. L'incontro 
avviene nella sede di Zona 
Ovest Srl, società che gesti-
sce dal 2001 il patto territo-
riale, e la scelta non è cau-
sale: i risultati raggiunti da 
Zona Ovest (44 progetti at-
tivati su ambiente, lavoro, 
formazione e assistenza) 
sono per molti sindaci il 
punto da cui partire per cre-
are nuove sinergie. Ne è 
convinto Marcello Mazzù, 
sindaco di Grugliasco: «Con 

il Patto abbiamo potuto far 
fronte alla riduzione di ri-
sorse e ai tagli di spesa, pur 
offrendo ai cittadini servizi 
di elevata qualità. Abbiamo 
dimostrato che con una go-
vernance basata sulla colla-
borazione si può guadagna-
re in efficienza ». Concorda 
Silvana Accossato, sindaco 
di Collegno: «L'incontro di 
oggi è propedeutico a un'as-
semblea sul tema che l'Anci 
Piemonte convocherà in au-
tunno. Per quanto riguarda 
il nostro territorio, il dibatti-
to è aperto ma ci sarebbe 
bisogno di qualche punto 
fermo a livello legislativo. Il 
decreto legge 2/2010 per gli 
enti locali abolisce di fatto i 
consorzi, con i quali ge-
stiamo i rifiuti e l'area so-
cioassistenziale, ma la Re-
gione invece li richiede: le 
Unioni di Comuni possono 
offrire soluzioni in questo 
senso ». Se a Collegno e 
Grugliasco auspicano nuove 
sinergie nella gestione dei 

servizi di polizia municipale 
e di segreteria amministrati-
va, a Rivoli il sindaco Fran-
co Dessì guarda agli ambiti 
più penalizzati dal bilancio: 
«L'80% delle nostre spese 
sono fisse. Il 20%, che 
comprende sport, eventi e 
cultura, è invece variabile: 
nelle ristrettezze a cui siamo 
costretti, solo con sinergie 
possiamo pensare di non far 
tagli». Bilancio e strategie 
sono i motori anche dell'U-
nione nell'area della bassa 
Canavese, dove alcuni co-
muni hanno partecipato agli 
incontri promossi da Setti-
mo Torinese per poi orien-
tarsi sulla vicinanze geogra-
fica. Sergio Colombatto, 
sindaco di San Francesco al 
Campo, sottolinea: «La 
strada è ancora lunga, ma 
abbiamo avviato dei ragio-
namenti con Cirié, San 
Maurizio Canavese e altri 
comuni dell'area, con l'o-
biettivo di avere una bozza 
di statuto entro la fine del-

l'anno. Il nostro territorio ha 
una popolazione di quasi 
100mila abitanti: non si trat-
ta di un annullamento delle 
realtà comunali, ma di fare 
un'economia di scala». Va 
avanti, nel frattempo, anche 
il progetto dell'Unione dei 
Comuni del Nordest, a cui 
hanno aderito oltre ai quat-
tro promotori, cioè Borgaro 
Torinese, Settimo Torinese, 
Volpiano e Caselle, anche 
San Mauro Torinese e San 
Benigno e dovrebbe entrare 
a breve Venaria. È rimasto 
invece fuori Leinì. «Il comi-
tato promotore dell'Unione 
– spiega il sindaco di Setti-
mo,Aldo Corgiat Loia – è 
costituito, e il prossimo in-
contro è in calendario per la 
seconda metà di giugno. En-
tro l'estate sarà possibile 
avviare il confronto sulla 
bozza di statuto per arrivare 
alla fase operativa a inizio 
2011». 
 

Eleonora Palermo 
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I COSTI DELLA POLITICA - L'impatto negli enti locali 

Le regioni rifanno i conti 
Crolla la spesa in consulenze  
Nell'area tra 2005 e 2009 uscite scese da 23 a 10,5 milioni 

C 
 

on la sola eccezione 
dell'Umbria, le Re-
gioni del Centro-

Nord in quattro anni, dal 
2005 al 2009, hanno abbat-
tuto la spesa per le consu-
lenze e gli incarichi, com-
presi quelli regolati da con-
tratti di collaborazione co-
ordinata e continuativa. 
Complessivamente nell'area 
si è passati dai quasi 23 mi-
lioni del 2005 ai circa 10,5 
milioni dello scorso anno, 
con una flessione che sfiora 
il 55 per cento. E il trend di 
contenimento sembra essere 
confermato, anche per il 
2010, sia per l'Emilia-
Romagna che per le Mar-
che, mentre la Toscana ha 
previsto per le consulenze 
un importo leggermente su-
periore a quello dello scorso 
anno ma solo a titolo di so-
glia di garanzia e comunque 
con un taglio del 10% ri-
spetto alla cifra impegnata 
nel 2009. In questo scenario 
si impone il caso dell'Um-
bria, unica Regione che nel-
lo stesso periodo ha visto 
lievitare la spesa di quasi il 
50%: è passata infatti da 
1.877.093 euro a oltre 2,8 
milioni. La conseguenza di 
incarichi alimentati, nel-
l'85% dei casi, da program-
mi comunitari o finanzia-
menti ministeriali, anche 
legati a situazioni di emer-
genza, e che hanno gravato 
soloin parte sulle finanze 
dell'ente. La previsione di 

spesa per il 2010, in Um-
bria, è ancora in corso di 
definizione. Nel frattempo 
la Giunta ha però deliberato 
di bloccare per sei mesi - 
dall'inizio di giugno fino 
alla fine dell'anno - il confe-
rimento di nuovi incarichi. 
Toscana. Nel Granducato la 
spesa è stata portata dagli 
oltre 7,7 milioni del 2005 ai 
quasi 1,5 milioni dello scor-
so anno, con un taglio del-
l'81%. E a fronte della pre-
visione di spesa del 2009, 
che si era attestata su 1,8 
milioni, la Giunta ha optato 
quest'anno per una ulteriore 
sforbiciata. I tagli sono l'ef-
fetto di una politica di con-
tenimento dei costi della 
macchina amministrativa 
che, osserva il presidente 
della Regione Enrico Rossi, 
sono stati decisi «prima del-
la manovra finanziaria del 
Governo». Manovra nei 
confronti della quale i verti-
ci regionali non risparmiano 
critiche durissime. «Entro 
un mese – prosegue Rossi – 
presenteremo un progetto 
complessivo di riduzione 
dei costi che andrà anche al 
di là di quanto ci chiede il 
Governo. Ma i risparmi che 
potremo realizzare non sa-
ranno confrontabili con l'en-
tità dei tagli ai trasferimenti 
dallo Stato. E ad essere pe-
nalizzati, alla fine, saranno i 
cittadini, visto che il Gover-
no ha deciso di tagliare ri-
sorse indispensabili per 

molti servizi ». In Toscana 
la spesa per i Cococo ha di 
poco superato lo scorso an-
no la quota di 811mila euro, 
quella per altri tipi di incari-
chi si è fermata sulla soglia 
dei 671mila euro. Emilia-
Romagna. La riduzione dei 
costi delle consulenze ha 
raggiunto in quattro anni il 
45,4%, portando la spesa 
dagli oltre 10 milioni del 
2005 ai poco più di 5,6 del-
lo scorso anno. Per il 2010 
la Giunta regionale ha poi 
deciso un altro taglio nel-
l'ordine del 30,8 per cento: 
la previsione per il 2010 si è 
infatti assestata su poco più 
di 3,9 milioni di euro. Il ri-
sultato, spiegano dalla Re-
gione, «dell'impegno di ri-
duzione dei costi che ri-
guardano non solo le consu-
lenze ma anche le spese di 
rappresentanza e le missio-
ni, così come quelle relative 
alla comunicazione. È un 
impegno che abbiamo rin-
novato in campagna eletto-
rale. Ma è da cinque anni 
che lavoriamo per contenere 
le spese, per esempio utiliz-
zando di più e al meglio al-
cune nostre società come 
Ervet. Ciò non toglie che 
con un ulteriore drastico 
abbattimento delle consu-
lenze, così come previsto 
dalla manovra del Governo, 
una regione come la nostra, 
che ha condotto un lavoro 
serio di contenimento della 
spesa, può rischiare anche la 

paralisi di un'attività ammi-
nistrativa». Marche. In 
questa regione il taglio alla 
spesa ha raggiunto l'84,3%, 
passando dai quasi 3 milioni 
del 2005 ai poco più di 
457mila del 2009, dei quali 
circa 306mila per tutti gli 
incarichi non regolati da 
contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa. 
Un risultato che per l'asses-
sore al bilancio Pietro Mar-
colini conferma la virtuosità 
della Regione. Anche in 
questo caso non mancano 
critiche alla manovra del 
Governo. «La previsione di 
una percentuale di abbatti-
mento della spesa per le 
consulenze può andare bene 
– dice Marcolini – ma oggi 
invece siamo di fronte a un 
taglio cieco e noi abbiamo 
già ridotto all'osso alla spe-
sa. Lo Stato può dare obbli-
ghi di saldo, così come è 
stato stabilito da sentenze 
della Corte Costituzionale. 
Ma nell'ambito di un quadro 
federalista dovrebbe essere 
lasciata alle Regioni la scel-
ta autonoma di come inter-
venire per razionare i costi. 
I tagli vanno definiti secon-
do criteri di sostenibilità e 
stabiliti di concerto con le 
Regioni, cui deve rimanere 
in capo la decisione su quali 
servizi ridurre e quali im-
plementare». Per il 2010, 
solo per gli incarichi relativi 
a studi e ricerche, la Regio-
ne ha fissato una soglia 
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massima di spesa che non 
arriva ai 121mila euro. 
Umbria. La volontà dei 
vertici regionali è quella di 
ridurre la spesa per le con-
sulenze nel corso del 2010 
di circa il 25%. «Per ora – 

spiegano dall'assessorato al 
bilancio – per fare il punto 
della situazione abbiamo 
deciso di non conferire 
nuovi incarichi, tranne che 
in casi eccezionali, fino alla 
fine dell'anno. Abbiamo 

stabilito di sospendere an-
che i concorsi, almeno fino 
al 30 settembre, alla luce 
della manovra del Governo. 
Del resto il contenimento 
dei costi è nel nostro pro-
gramma ma non può far 

fronte ai tagli previsti ai tra-
sferimenti statali, che per la 
nostra regione si traducono 
in 118 milioni di euro in 
meno in due anni». 
 

Natascia Ronchetti 
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Nei quattro capoluoghi esborsi quasi dimezzati (441mila euro) tra 
2009 e 2010  

I comuni risparmiano sugli incarichi 
 

na netta sforbiciata 
alle spese per gli 
incarichi di studio, 

ricerca e consulenza. Anche 
nei Comuni si impone la 
politica dei tagli alla spesa 
corrente, con un forte con-
tenimento di quella relativa 
alle consulenze esterne. Un 
esempio arriva dai capoluo-
ghi regionali del Centro-
Nord, dove la spesa nell'ar-
co di un anno, dal 2008 al 
2009, è passata complessi-
vamente da 821.177 euro a 
481.350, con un taglio del 
41,4%. Una linea di rigore 
che gli amministratori sono 
intenzionati a proseguire, 
anche se non mancano le 
polemiche per la manovra 
finanziaria del Governo, che 
colpisce indistintamente tut-
ta la pubblica amministra-
zione. Per l'assessore al bi-
lancio del comune di Firen-
ze, Angelo Falchetti, la pre-
visione di un abbattimento 
dell'80% della spesa per le 
consulenze, contenuta nella 
manovra, «premia chi non è 
stato virtuoso. Ha un senso 
prevederlo laddove ci sono 

stati degli abusi, ma per un 
comune come il nostro è un 
danno. Il governo non tiene 
conto del comportamento 
degli enti locali, con il risul-
tato che scoraggia chi è sta-
to più parsimonioso. Chi ha 
mostrato maggior attenzio-
ne oggi può spendere di 
meno».L'amministrazione 
fiorentina ha diminuito la 
spesa del 19,4%, portandola 
da 190.164 euro a 153.255. 
«Ma nel 2010 – prosegue 
Falchetti – abbiamo bisogno 
di un supporto tecnico: ab-
biamo avviato una verifica 
sui contratti legati al debito, 
come i derivati, e abbiamo 
necessità di consulenze. 
Non è pensabile che u-
n'amministrazione abbia al 
proprio interno le compe-
tenze per farlo. Se non po-
tremo attivarle chiederemo 
al ministero un supporto 
tecnico. Del resto stiamo 
parlando di debito pubblico, 
che ha bisogno di una pro-
fonda analisi». Altrettanto 
polemica l'assessore al bi-
lancio del comune di Peru-
gia, Livia Mercati, dove la 

spesa è stata abbattuta del 
33,4% e portata da 135.200 
euro a 90.000. «Per il 2010 
– spiega Mercati – abbiamo 
stanziato 190mila euro, ma 
dobbiamo far fronte ad al-
cune esigenze dettate da un 
lato dalla procedura di gara 
per i servizi di distribuzione 
del gas metano, dall'altro 
dall'adeguamento dei piani 
urbanistici e da progetti 
strategici sui beni culturali. 
Abbiamo fatto la scelta di 
ridurre al minimo indispen-
sabile il ricorso agli incari-
chi esterni, valorizzando le 
professionalità interne. Ma 
ci sembra fuori luogo inter-
venire sulle consulenze a 
fronte dei tagli previsti ai 
trasferimenti correnti dallo 
Stato, che hanno importi 
imponenti: nel solo 2011 
avremo 4,9 milioni in meno 
e 8,1 nel 2012». A tagliare 
di più, tra i Comuni capo-
luogo, è stato quello di An-
cona, con una sforbiciata 
del 61,3% (da poco più di 
313mila euro si è passati a 
121.096). «E abbiamo in-
tenzione – dice l'assessore 

al bilancio della città mar-
chigiana Andrea Bieker – di 
procedere ancora su questa 
strada. È una scelta politica, 
dettata anche dalla necessità 
di contenere la spesa cor-
rente per far fronte a un ele-
vato livello di indebitamen-
to. Le consulenze si attivano 
solo quando è strettamente 
necessario». Bologna non fa 
eccezione. In un anno ha 
abbattuto la spesa del 36%, 
portandola da 182.800 euro 
a 116.999. «L'amministra-
zione comunale – spiega il 
subcommissario con delega 
al bilancio, Maria Antoniet-
ta Dionisi – ha recentemen-
te approvato un nuovo 
schema organizzativo per 
incrementare l'efficienza e 
l'efficacia dell'azione am-
ministrativa, con la piena 
valorizzazione delle risorse 
interne. Anche le politiche 
di selezione, formazione e 
promozione del personale 
sono focalizzate sul rag-
giungimento di questo o-
biettivo». 
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Nel Granducato pagati 1,3 milioni - In Umbria importi maggiori che 
in Emilia-R.  

In Toscana le auto blu più care 
L'ALTERNATIVA DEI BUS/«I margini per tagliare sono pochi ma 
stiamo verificando le offerte del trasporto pubblico» 
 

n auto per ogni as-
sessore, oltre a 
quella sempre a di-

sposizione del presidente. 
Tre Regioni su quattro del 
CentroNord hanno scelto di 
garantire almeno un auto 
blu a ogni singolo ammini-
stratore. L'eccezione è l'E-
milia-Romagna, che a fron-
te di una squadra composta 
da 12 assessori, ai quali si 
aggiungono il presidente 
Vasco Errani e il sottosegre-
tario alla presidenza Alfredo 
Bertelli, appare più parsi-
moniosa. Ha optato infatti 
per un parco auto di rappre-
sentanza costituito da soli 5 
veicoli, dei quali quattro di 
proprietà e uno a noleggio. 
Una dotazione che sulle fi-
nanze dell'ente ha pesato nel 
2009 per circa 240mila euro 
all'anno. Una cifra che 
comprende anche la spesa 
per 4 autisti alle dipendenze 
della Regione,così come 
l'assicurazione e il carburan-
te. Ma che non contempla i 
costi che derivano dal no-
leggio, secondo necessità, di 
vetture con autista. Con 
questa voce di spesa, infatti, 
il costo totale per la mobili-
tà degli assessori emiliano - 
romagnoli schizza a 
863.468 euro: per gli spo-
stamenti degli amministra-
tori, in tutti i casi in cui in 
cui è richiesta un'auto di 
rappresentanza, bisogna in-
fatti calcolare qualcosa co-
me oltre 623mila euro in 
più. Un importo che resta 

nettamente inferiore a quel-
lo sostenuto dalla Regione 
del Granducato, che detiene 
il record dell'area, con una 
spesa di oltre 1,3 milioni 
all'anno. In Toscana sono 
infatti ben 18 le auto blu a 
disposizione degli ammini-
stratori (10 assessori e il 
presidente Enrico Rossi), 
anche se ne vengono usate 
stabilmente solo 10 (l'asses-
sore al Bilancio Riccardo 
Nencini viaggia con l'auto 
blindata e la scorta del mi-
nistero, da quando nel 2005 
fu oggetto di minacce). Le 
auto, tutte Volvo 60 e Vol-
vo 80, sono di proprietà del-
l'ente, che fino alla prece-
dente legislatura poteva a-
vere una squadra composta 
da quattordici assessori, e 
ne garantiva sempre 15 in 
uso e tre di scorta (nel caso 
di guasti o tagliandi). Nel-
l'ultimo anno, tra assicura-
zione, acquisti (tre auto 
nuove in sostituzione di al-
trettante dismissioni) e ma-
nutenzioni, per le auto blu 
la Regione ha speso oltre 
363mila euro. Numeri cui 
vanno aggiunti quelli relati-
vi ai 26 autisti alle dipen-
denze dell'ente, due a dispo-
sizione di ogni singolo as-
sessore che si danno il cam-
bio, e che per l'ente compor-
tano un esborso effettivo di 
970mila euro all'anno (l'im-
porto totale è di 1.940.000, 
ma quando un autista non è 
di turno viene impiegato per 
altre incombenze che non 

riguardano gli spostamenti 
degli amministratori). Una 
spesa che i vertici regionali 
sono però intenzionati ad 
abbattere. «Periodicamente, 
quando raggiungono un chi-
lometraggio elevato, le auto 
vengono dismesse – spiega-
no infatti dalla Regione – e 
nel 2010 alcune non saran-
no riacquistate. Il nostro o-
biettivo è quello di arrivare 
a 14 auto di rappresentanza, 
11 in uso effettivo e 3 di 
scorta». A ridurre la spesa 
sta pensando anche l'Emilia-
Romagna. «I margini di 
manovra sono ristretti – 
spiega il sottosegretario alla 
presidenza Alfredo Bertelli 
– perché gli assessori devo-
no operare su tutto il territo-
rio regionale. Ma stiamo 
comunque facendo un ra-
gionamento sui percorsi ca-
sa Regione, per verificare la 
possibilità di un incremento 
dell'uso del trasporto pub-
blico, compatibilmente con 
le situazioni dei singoli 
amministratori. È una veri-
fica che faremo nei prossimi 
mesi, anche se non siamo 
comunque di fronte a costi 
esorbitanti». Riduzione del-
la spesa sembra essere la 
parola d'ordine anche del-
l'Umbria, che come le Mar-
che ha optato per il noleg-
gio. Si va dall'Audi A6 del 
presidente alle Fiat Croma 
messe a disposizione degli 8 
assessori che, acquisite con 
contratto biennale, nel 2009 
hanno comportato una spesa 

di oltre 122mila euro, cui va 
aggiunto il costo degli auti-
sti dipendenti della Regione 
(circa 857mila euro, che 
portano la spesa totale so-
stenuta dall'ente lo scorso 
anno a più di 979mila euro). 
La sola auto del presidente 
Catiuscia Marini, che per-
corre circa 80mila chilome-
tri all'anno, ha un costo an-
nuo per il solo noleggio di 
1.855 euro, che scende a 
1.046 per gli assessori. An-
che in questo caso la Regio-
ne sta valutando la possibi-
lità di incentivare il ricorso 
al trasporto pubblico. «C'è 
la volontà – spiega l'asses-
sore al Bilancio Franco 
Tomassoni –di rivedere il 
disciplinare che regola l'uso 
del parco macchine. Stiamo 
verificando alcune forme di 
mobilità alternativa, per ra-
zionalizzarlo ulteriormente, 
anche attraverso convenzio-
ni con le società di trasporto 
pubblico. Già nella scelta 
delle auto abbiamo comun-
que fatto valutazioni all'in-
segna del risparmio». A 
spendere di meno sono le 
Marche, dove le auto blu 
della Regione sono 11 e 
l'anno scorso hanno com-
portato una spesa di poco 
più di 266mila euro, salita a 
oltre 774mila con il costo 
degli autisti. 
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DEMANIO - Il valore dei litorali 

Lo Stato incassa 88mila euro 
ogni chilometro di spiaggia  
In Romagna il canone è cinque volte più alto della Toscana 
 

 un contributo record 
quello che il Centro-
Nord versa alle casse 

pubbliche quale corrispetti-
vo per la concessione di 
demanio marittimo. Lo con-
ferma un'analisi della Corte 
dei conti su dati dell'agenzia 
del Demanio e del ministero 
della Salute, da cui si evince 
che l'Emilia-Romagna, con 
87.982 euro riscossi per chi-
lometro nel 2009, è al primo 
posto nella classifica per 
rendimenti, mentre le Mar-
che sono abbondantemente 
sopra il dato nazionale ( 
26.520 euro al km contro la 
media di 16.603 euro), a 
differenza della Toscana, 
appena sopra la media, con 
16.761 euro al km. Insom-
ma un chilometro di litorale 
del Centro- Nord rende allo 
Stato 28.938 euro ovvero il 
26,77% delle riscossioni 
totali a fronte di una "fetta" 
di costiera del 15,36 per 
cento. A fare da traino è ov-
viamente l'Emilia Romagna, 
che sfrutta quasi al massimo 
i suoi 131 chilometri di lito-
rale. La positività dei dati, 
infatti, dipende da una mag-
giore e più capillare presen-
za di stabilimenti e porti tu-

ristici nel territorio, facilita-
ta da una tipologia di costa 
più favorevole al turismo 
balneare, con spiagge lun-
ghe e sabbiose. Le differen-
ze di rendimento, inoltre, 
possono essere dovute an-
che a una capacità non o-
mogenea delle amministra-
zioni locali nel gestire il pa-
trimonio demaniale. Nel-
l'indagine condotta da Corte 
dei conti, infatti, emerge 
che numerosi enti locali non 
hanno sotto controllo la si-
tuazione concessoria ri-
guardante il demanio marit-
timo. Più che andare alla 
ricerca di soggetti insolven-
ti, che rappresentano una 
fetta piuttosto esigua alme-
no nel Centro-Nord, la stra-
da da seguire per aumentare 
la redditività delle conces-
sioni demaniali marittime 
sembra essere quella di una 
riqualificazione del prodotto 
turistico esistente. «L'unico 
modo per aumentare la pro-
duttività – spiega l'assessore 
emiliano-romagnolo al Tu-
rismo Maurizio Melucci – 
da noi già altissima, è eli-
minare le disparità esistenti, 
seguendo una logica di e-
quità che prevede più fasce 

a seconda del tipo di con-
cessione e dell'area di de-
manio. Bisogna partire dal 
presupposto che il valore 
delle concessioni è differen-
te da zona a zona e il nostro 
obiettivo non è fare cassa, 
ma adeguarci ai già esistenti 
piani spiaggia comunali al 
fine di aumentare e rinnova-
re le strutture».In quest'otti-
ca, lungo il litorale roma-
gnolo le aree che potrebbero 
subire miglioramenti sono 
quelle dei Lidi nord ferrare-
si, come Volano e Pomposa, 
o – nelle località ad alta va-
lenza turistica, come Milano 
Marittima e Cesenatico – le 
ex colonie da riqualificare. 
Va inoltre ricordata l'esi-
stenza di vaste zone di 
spiagge libere protette, qua-
le il Parco del Delta del Po, 
che non possono essere date 
in concessione. A questo 
proposito, nelle Marche il 
piano regionale prevede la 
garanzia del 20% di spiagge 
libere, «in sintonia con una 
conformazione della costa 
differente dalle altre – sotto-
linea l'assessore regionale al 
Turismo Serenella Moroder 
– con le quali non abbiamo 
intenzione di competere. 

Prima di parlare di aumenti 
della produttività delle no-
stre spiagge, però, è neces-
sario risolvere i problemi 
legislativi esistenti, senza 
confliggere con il principio 
di libera concorrenza. A 
quel punto si potrà pensare 
come investire sul territorio 
e individuare le zone il cui 
utilizzo può essere ottimiz-
zato ». Il territorio attorno a 
Senigallia è tra i primi nella 
lista delle possibili riqualifi-
cazioni ai fini produttivi. 
Anche in Toscana si punta a 
una riorganizzazione delle 
località più frequentate, tra 
cui Follonica, Forte dei 
Marmi, Camaiore e Viareg-
gio. Senza dimenticare che 
è quasi impossibile aumen-
tare il territorio dedicato al 
turismo balneare con nuove 
concessioni demaniali ma-
rittime, per le quali si è già 
raggiunto il massimo, a cau-
sa dell'esistenza di vaste a-
ree caratterizzate da una 
conformazione rocciosa, e 
quindi inadatte alla costru-
zione di stabilimenti, e da 
zone urbanizzate. 
 

Vincenzo Benini 
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Amministrazioni locali. Il presidente dell'Upi della Toscana difen-
de il ruolo delle province  

Perché non siamo enti inutili 
 

lla vigilia dell'in-
contro che avremo 
domani con il pre-

sidente della regione, Enri-
co Rossi, vorrei condividere 
alcune riflessioni circa il 
ruolo delle province e il 
contributo che queste po-
trebbero assicurare in futu-
ro. Il lavoro svolto da questi 
enti spesso non è valutato 
adeguatamente e, di conse-
guenza, si rischia di non 
comprendere pienamente il 
ruolo che potrebbero svol-
gere, soprattutto in Toscana. 
Basti pensare a quanto fatto 
per contrastare gli effetti 
della crisi: consapevoli della 
gravità del momento, tutte 
le province toscane hanno 
attivato tempestivamente 
azioni per attenuare gli ef-
fetti negativi della grave 
congiuntura spingendosi ad 
avviare tavoli di concerta-
zione con le parti sociali e 
datoriali che hanno consen-
tito di strutturare piani inte-
grati di intervento volti an-
che a favorire l'utilizzo di 
una molteplicità di strumen-
ti destinati ai lavoratori e 
alle imprese. Adesso siamo 
ormai entrati nella fase de-
cisiva dell'attuazione della 

riforma del Titolo V della 
Costituzione ed è avviata la 
stagione della sua piena at-
tuazione, il processo di ri-
forma in atto può davvero 
costituire un momento sto-
rico per rendere più moder-
na e vicina ai cittadini l'or-
ganizzazione dei poteri lo-
cali. In questo contesto, l'as-
setto futuro dei poteri pub-
blici dipende non solo dalla 
legislazione statale, ma an-
che e soprattutto da quella 
regionale e da come si svi-
lupperà, in ciascuna regio-
ne, la collaborazione tra re-
gione, province e comuni 
nella riorganizzazione dei 
rispettivi ruoli e poteri. Upi 
Toscana intende svolgere un 
ruolo da protagonista. In 
questi anni abbiamo lavora-
to per il bene della regione 
e, anche in situazioni di og-
gettiva difficoltà, abbiamo 
portato un contributo impor-
tante. Da qui si deve riparti-
re per non sprecare quanto 
di buono è stato fatto e per 
proseguire in una strada che 
permetta ai cittadini di ave-
re un interlocutore certo e 
serio negli ambiti che sono 
stati affidati alle province. 
Ribadiremo la nostra visio-

ne istituzionale nella quale 
le province dovrebbero rap-
presentare sempre più un 
collante tra i territori e la 
regione. Siamo certi che sa-
remo ascoltati visto che da 
noi le province hanno tante 
competenze, molte in più di 
quanto avvenga nel resto 
d'Italia, e che tante di esse, 
circa il 50% viene delegato 
proprio dalla regione. Chie-
diamo in particolare di esse-
re per la nuova giunta re-
gionale l'unico ed esclusivo 
livello di governo di area 
vasta riconosciuta tra l'ente 
e i comuni. Sviluppo eco-
nomico, scuola formazione 
e lavoro, ambiente infra-
strutture e governo del terri-
torio, promozione del turi-
smo sono le funzioni fon-
damentali da ricondurre alla 
province. Intanto però ci 
troviamo a dover contrasta-
re la nuova manovra presen-
tata dal Governo: siamo 
preoccupati non solo per le 
disposizioni che contiene, 
ma per la logica sulla quale 
si basa, di fatto s'ignora che 
frenare ulteriormente l'azio-
ne degli enti locali equivale 
a paralizzare il paese. Il 
77% degli investimenti 

pubblici, com'è noto, passa 
attraverso regioni, province 
e comuni, realtà che tra l'al-
tro hanno già contribuito al 
risanamento. Anche in To-
scana le province nell'ulti-
mo anno hanno ridotto 
complessivamente la spesa 
del 3% (nello stesso periodo 
il disavanzo dello Stato è 
passato da 41,8 miliardi a 
73,6 miliardi) in un momen-
to in cui hanno visto ridursi 
le entrate del 7 %; nono-
stante questa situazione di 
oggettiva difficoltà non 
hanno smesso di fornire 
servizi ai cittadini e al terri-
torio sostenendo le aziende 
alle prese con la crisi, for-
mando e orientando al lavo-
ro tanti cittadini, mantenen-
do in uno stato di sicurezza 
edifici scolastici e strade, 
contribuendo alla tutela del-
l'ambiente. Speriamo davve-
ro che Rossi ascolti le no-
stre proposte e ci aiuti per 
far capire anche a Roma 
come i nostri enti siano tut-
t'altro che inutili e rappre-
sentino invece una risorsa e 
un'opportunità importante. 
 

Andrea Pieroni 
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Spesa regionale. Nel bilancio 2009 la giunta quantifica gli investi-
menti rinviati a causa dei vincoli  

Il patto «blocca» 480 milioni  
Via all'iter del Dpef 2011: la manovra statale riduce i fondi per 320 
milioni 
 
FIRENZE - Con un Pil in 
caduta e una ripresa che 
stenta, il sistema produttivo 
toscano non avrebbe certa-
mente disdegnato nel 2009 
l'arrivo di 780 milioni, in 
gran parte sotto forma di 
investimenti. La cifra non è 
l'invenzione di qualche eco-
nomista ma il dato emerge 
dal bilancio consuntivo 
2009 della regione som-
mando i soldi non spesi per 
effetto del Patto di stabilità 
(480 milioni) e quelli stan-
ziati ma non impegnati (cir-
ca 300 milioni) per la stra-
tegia economica. I tecnici 
della regione preferiscono 
non abbinare le due compo-
nenti e rilevano che la To-
scana ha un elevato tasso di 
impegni di spesa: il 53 per 
cento. «Alcune giunte –
spiegano dalla regione – 
impegnano tutto lo stanziato 
e poi non fanno partire i la-
vori ». Molto più agguerrita 
è la Toscana in materia di 
Patto di stabilità. «Le attuali 
regole – è scritto nel bilan-

cio –stanno annullandole 
possibilità di attivare spesa 
di investimento in misura 
sostanzialmente corrispon-
dente al livello di indebita-
mento autorizzato: a fronte 
di un bilancio di previsione 
2009 con mutui per 477 mi-
lioni, a fine anno si è evitato 
di sfondare il limite agli im-
pegni di spesa rinviando de-
creti di impegno per 480 
milioni». Si tratta in gran 
parte di operazioni nel cam-
po delle infrastrutture rea-
lizzate dagli enti locali: rin-
vii di spesa che colpiscono 
il settore delle costruzioni, 
che sta già attraversando 
una fase di grande crisi. Sul 
fronte del Patto di stabilità, 
lo scorso anno la regione 
aveva ceduto 100 milioni 
della propria quota di liqui-
dità agli enti locali, facendo 
sì che 32 comuni e una pro-
vincia potessero superare, 
per altrettanti milioni, il li-
mite imposto dal patto di 
stabilità interno. Si trattava 
però di risorse per cassa che 

niente hanno a che fare con 
i vincoli per competenza 
che hanno bloccato i 480 
milioni. Intanto con la pre-
sentazione delle linee guida 
in consiglio regionale è par-
tito l'iter per l'approvazione 
del Dpef nel 2011. Sugli 
interventi della regione «pe-
sa l'effetto della manovra 
statale – spiega il documen-
to – che sicuramente avrà 
delle ripercussioni sulle sin-
gole voci di spesa, compre-
sa quella in campo econo-
mico anche se nella fatti-
specie sono gli investimenti 
(che non dovrebbero subire 
grosse modifiche) a rappre-
sentare la tipologia di inter-
vento preponderante ». La 
stima dei tagli, fatta dalla 
regione, è la seguente: per il 
2011 si tratta di 320 milioni, 
pari a circa il 60% di tutta la 
disponibilità di spesa cor-
rente della regione in termi-
ni di politiche settoriali al 
netto della spesa sanitaria e 
di quella di funzionamento. 
Di questa spesa corrente 

circa il 70% è trasferita agli 
enti locali, sui quali inter-
viene una ulteriore riduzio-
ne dei trasferimenti statali 
per altri 150 milioni. Nel 
2012 e anni successivi il ta-
glio sarà maggiore e perma-
nente. Valter Tamburini, 
presidente Cna Toscana e di 
Impresa Toscana sottolinea 
che «nonostante la manovra 
del governo penalizzi for-
temente le finanze delle re-
gioni, chiediamo alla regio-
ne Toscana che le risorse 
finanziarie a disposizione 
siano destinate a provvedi-
menti a sostegno dello svi-
luppo economico e delle 
imprese. Inoltre, anche per 
il perdurare della crisi che 
ancora pesa sulle imprese, 
sottolineiamo l'opportunità 
e la necessità del manteni-
mento dell'invarianza fisca-
le». 
 

Andrea Gennai 
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Emilia-Romagna. Fisco ed enti in lotta contro l'evasione  

Dai comuni-detective un milione all'Erario  
Segnalazioni a quota 3mila - Bologna in testa 
 

eanche a buon mer-
cato. La "retta" era 
di 700 euro mensili; 

6 euro al giorno in aggiunta 
per il pranzo e, per i com-
pleanni, con qualche centi-
naio di euro la festa era as-
sicurata. Insomma, un asilo 
nido di alto livello. Peccato 
che fosse completamente in 
nero; dai documenti risulta-
va essere un "circolo priva-
to". Quello scoperto a Bo-
logna è uno dei tanti casi 
portati alla luce dall'alleanza 
"anti-evasione" fra agenzia 
delle Entrate e comuni che, 
con le loro segnalazioni, 
danno il via ad accertamenti 
sui tributi erariali. Un'attivi-
tà, questa, che fa perno su 
un decreto legge poi con-
vertito nella legge nazionale 
248/05. Fra vari ritardi si è 
partiti a luglio 2009 e i dati 
resi noti ieri dall'agenzia 
delle Entrate dell'Emilia- 
Romagna si riferiscono così 
alla fotografia, al 31 mag-
gio, della collaborazione fra 
Fisco e 187 comuni-
detective (il 54% del totale). 
«I risultati conseguiti – af-
ferma il direttore regionale 
dell'agenzia delle Entrate, 
Antonino Gentile –sono di 
assoluto rilievo. Mentre il 
governo centrale affronta il 
riassetto della finanza pub-
blica e del sistema tributa-

rio, i governi locali possono 
portarsi avanti, utilizzando i 
vantaggi di questa collabo-
razione ». Che si sostanzia 
in un "premio" ai comuni 
pari al 30% delle somme 
riscosse a titolo definitivo 
(oltre un milione di euro di 
cui quindi il 30% nelle cas-
se dei comuni). A primeg-
giare è Bologna (400mila 
euro), seguita dalle mode-
nesi Soliera (253mila euro), 
Castelfranco Emilia (210 
mila euro) e Carpi (34mila 
euro). Se questo è il riscos-
so, l'evasione accertata sfio-
ra i 5 milioni. In questo caso 
prima è sempre Bologna 
(1,6 milioni di euro di mag-
giore imposta accertata), 
che precede Gambettola 
(520mila euro) e Concordia 
sulla Secchia (390mila eu-
ro). In totale, le segnalazio-
ni sono state 2.993 e 718 gli 
avvisi di accertamento. Bo-
logna è anche il comune che 
ha segnalato di più (607), 
seguito da Carpi (269) e 
Rimini (256). La sorpresa è 
che sono i centri più piccoli 
a essersi maggiormente atti-
vati. Per fare un esempio, 
sul numero delle segnala-
zioni, più in basso delle 36 
di Ferrara (ultimo capoluo-
go nel grafico in pagina) ci 
sono quelle arrivate da Ra-
venna (8) e da Piacenza e 

Parma (zero). «C'è stato un 
ritardo dovuto a una nostra 
riorganizzazione interna. 
Ma daremo di certo il nostro 
contributo», dice il sindaco 
di Piacenza, Roberto Reggi. 
Per quanto riguarda Raven-
na una delibera comunale di 
marzo ha previsto nuovi in-
vestimenti per potenziare il 
sistema, mentre di «scelta 
fatta dopo un esame appro-
fondito» parla invece l'as-
sessore comunale al Bilan-
cio di Parma, Gianluca Bro-
glia. «I cambiamenti appor-
tati con l'ultima manovra – 
spiega – ci confermano le 
nostre impressioni, e cioè 
che la norma fosse da com-
pletare per dare ai comuni 
l'effettiva garanzia di un ri-
sultato a fronte di questa 
attività. A parte l'aumento 
del premio, i comuni ora 
assumeranno una parte atti-
va importante». Il riferi-
mento dell'assessore è al 
decreto legge dell'ultima 
manovra del governo che ha 
innalzato dal 30 al 33% la 
quota riservata ai comuni 
premiando anche il contri-
buto a contrasto del lavoro 
sommerso. Altri cambia-
menti sono legati all'obbli-
gatorietà dei consigli tribu-
tari (che esprimeranno pare-
ri motivati) e dell'informa-
zione dei comuni prima di 

ogni avviso di accertamen-
to. Questo il quadro per il 
futuro. Intanto però qualche 
amministrazione ci ha cre-
duto e i numeri, rispetto a 
dicembre, hanno avuto un 
forte balzo in avanti (+60% 
le segnalazioni e +1.565% il 
riscosso). Per ciò che con-
cerne gli ambiti di segnala-
zione, il maggior numero di 
imbeccate i comuni lo han-
no fornito su "edilizia e pa-
trimonio immobiliare": 
2.040 segnalazioni (il 68% 
del totale) in particolare su 
affitti in nero e immobili 
non dichiarati. Su "urbani-
stica e territorio" si concen-
trano però le evasioni più di 
peso, con 1,9 milioni di 
maggiore imposta accertata 
grazie a sole 175 segnala-
zioni riguardanti soprattutto 
compravendite di aree edifi-
cabili camuffate da cessioni 
di terreni agricoli o fabbri-
cati fatiscenti. Altrettanto 
rilevante (sempre 1,9 milio-
ni) è anche l'evasione sco-
vata concentrandosi sui 
"beni indicativi di capacità 
contributiva" e quindi sui 
soggetti che manifestavano 
un tenore di vita superiore 
rispetto al reddito dichiara-
to. 
 

Andrea Biondi 
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In Emilia-R. intervento di oltre 8 milioni  

La regione restaura immobili inagibili 
 
BOLOGNA - Con la nuova 
legislatura la giunta regio-
nale dell'Emilia - Romagna 
ha riservato quasi undici 
milioni di euro, per un am-
pio ventaglio di interventi, 
in favore delle politiche per 
la casa. Buona parte dei fi-
nanziamenti stanziati, 8,336 
milioni, viene distribuito tra 
i Comuni capoluogo di pro-
vincia ed i Comuni con al-
meno 50 mila abitanti) per 
realizzare lavori di manu-
tenzione degli alloggi pub-
blici che sono sfitti. Il con-
tributo della regione copre 
circa la metà della spesa 
complessiva di 17,95 milio-
ni di euro che questi comuni 
devono effettuare per il re-
cupero e la messa a norma 
dei 839 alloggi sfitti di loro 

per ognuno dei quali servo-
no almeno 10 mila euro. 
«La casa è il luogo degli 
affetti – afferma Gian Carlo 
Muzzarelli assessore regio-
nale alle attività produttive 
– e abbiamo bisogno di una 
risposta sociale forte perché 
non possiamo mollare sui 
temi della coesione sociale. 
Abbiamo dato una mano 
agli enti locali proponendo 
all'assemblea legislativa un 
primo pacchetto di otto mi-
lioni di euro per sistemare il 
patrimonio di edilizia resi-
denziale pubblica». Con 
circa 400mila euro Viale 
Aldo Moro contribuirà a 
costituire un fondo favore 
delle famiglie meno abbien-
ti e di quelle in particolari 
situazioni di difficoltà so-

prattutto a causa dell'au-
mento dei procedimenti di 
sfratto per morosità, parti-
colarmente accentuato nel-
l'area urbana di Bologna. 
Per la sospensione delle 
procedure di sfratto per mo-
rosità attualmente in corso, 
oggetto di un protocollo 
d'intesa con tutti i soggetti 
interessati promosso dalla 
prefettura di Bologna, gli 
inquilini potranno chiedere 
un finanziamento delle ban-
che, le quali non dovrebbero 
avere difficoltà a concederlo 
poiché le somme erogate 
sono coperte dalla fideius-
sione di un fondo di garan-
zia alla cui dotazione finan-
ziaria concorrono le Fonda-
zioni del Monte e della cas-
sa di risparmio di Bologna, 

della cassa di risparmio di 
Imola e della regione Emi-
lia-Romagna. La regione 
chiede anche al governo di 
fare la sua parte prestando 
maggiore attenzione alla 
casa. L'assessore ha scritto 
al governo per chiedere il 
finanziamento della legge 
13/89, sulla quale in regione 
sono state presentate oltre 
5mila domande per un fab-
bisogno di fondi statali di 
22,5 milioni. La legge non 
viene finanziata dal 2004. 
Vi ha fatto fronte la regione 
con circa 10 milioni, 2,5 dei 
quali per quest'anno, che 
non sono ovviamente suffi-
cienti. 
 

Giovanni Bigi 
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LA STORIA  

Castellammare manda  
a casa dipendenti e dirigenti 
Provvedimenti. Cinque già adottati, altri 40 al via - La prefettura: «A 
rischio commissariamento» 

L 
 

a lotta alla corruzio-
ne diventa una prio-
rità da Nord a Sud 

del Paese. Il governatore 
della Banca d'Italia Mario 
Draghi nelle sue ultime 
Considerazioni finali ha a-
postrofato l'italianissimo 
male della corruzione come 
un "freno allo sviluppo" che 
causa "macelleria sociale". 
E pure il presidente della 
regione Piemonte, il leghi-
sta Roberto Cota ha inneg-
giato alla costituzione di 
una commissione di control-
lo sugli atti amministrativi. 
Intanto, a Castellammare di 
Stabia, parte una mega ope-
razione di pulizia: il comu-
ne manda a casa dirigenti e 
dipendenti, molti dei quali 
con contratto a tempo inde-
terminato, per motivi legati 
a corruzione e malaffare. 
Luigi Bobbio, neoeletto 
sindaco di Castellammare di 
Stabia, in ottemperanza a 
obblighi impostigli dall'Uf-
ficio territoriale del governo 
ha sospeso due dirigenti, ne 
ha rimossi altri tre e a breve 
indirizzerà a quaranta di-
pendenti - un quinto dell'or-
ganico - altri provvedimenti 
di trasferimento a nuove 
mansioni fino al licenzia-
mento. Tutto ciò accade 
proprio dove poco più di un 
anno fa un consi-gliere co-
munale, Gino Tommasino, 
cadde vittima di un attentato 

di matrice camorristica. Ac-
cade perché, laddove il con-
fine tra Stato e anti- Stato è 
molto labile, il reato mini-
mo che uno possa attendersi 
da un "controllore" è l'omis-
sione di controllo a vantag-
gio del controllato. Se poi 
emerge che controllore e 
controllato sono parenti, o 
che sono girate tangenti, 
non c'è altra strada che ta-
gliare i rami secchi. I fatti 
degli ultimi giorni sono in 
un certo senso conseguenza 
dell'omicidio Tommasino, 
datato 3 febbraio 2009. Do-
po il delitto il ministro del-
l'Interno Roberto Maroni 
istituì una commissione 
d'accesso nel comune cam-
pano, con lo scopo di verifi-
care la regolarità degli atti e 
scovare eventuali infiltra-
zioni camorristiche. Il pool 
di emanazione prefettizia da 
novembre dell'anno scorso a 
febbraio di quest'anno passa 
in rassegna un'enorme mole 
di carte bollate, quindi a i-
nizio maggio il prefetto di 
Napoli Alessandro Pansa, 
invia due missive al neoe-
letto primo cittadino Bobbio 
in cui chiede di allontanare 
cinque dirigenti infedeli, 
fare pulizia tra i dipendenti 
dell'ente e annullare gli ef-
fetti di tre gare (le licenze ai 
chioschi, quella sulle strisce 
blu dei parcheggi e soprat-
tutto quella sulla privatizza-

zione delle terme) ritenute 
sospette. Entro centottanta 
giorni, pena lo scioglimento 
del consiglio comunale per 
infiltrazioni camorristiche. 
Bobbio, ex magistrato della 
Dda con nel curriculum an-
che l'incarico di membro 
della Commissione parla-
mentare antimafia, non si fa 
pregare e dà il via alla sua 
"purga" contro l'illegalità. 
Con provvedimenti ammi-
nistrativi – sia chiaro – poi-
chè il giudizio penale è nel-
le mani della Procura. I 
primi a farne le spese sono i 
dirigenti sospettati di omes-
so controllo. Tra questi c'è 
Pietro Di Napoli, capo del 
settore edilizia privata e ge-
stione del territorio, che – 
secondo gli atti della prefet-
tura – non avrebbe contra-
stato l'abusivismo edilizio e 
non avrebbe impedito che i 
clan si intromettessero nel 
contratto di quartiere del 
rione Savorito o nel busi-
ness per la concessione di 
aree demaniali agli alberghi 
delle terme. C'è Lea Quin-
tavalle, dirigente del settore 
urbanistica, la cui posizione 
avrebbe a che fare con le 
concessioni demaniali agli 
hotel delle terme. C'è Sabi-
na Minucci, dirigente dei 
servizi sociali, che avrebbe 
avvantaggiato in alcune 
procedure di affidamento 
servizi cooperative sociali 

riconducibili al clan D'Ales-
sandro. A Giuseppe Illiano, 
ormai ex dirigente del setto-
re bilancio, la commissione 
d'accesso contesta irregola-
rità riguardanti la privatiz-
zazione delle terme cittadi-
ne, da sempre centro di inte-
resse delle attività della 
criminalità organizzata. Il 
filone dell'indagine prefetti-
zia più prodigo di conse-
guenze è quello che ruota 
intorno a Donatangelo Can-
celmo, dirigente del perso-
nale: a lui viene contestata 
la quasi totale mancanza di 
provvedimenti disciplinari 
nei confronti di dipendenti 
imparentati con i clan e con 
una fedina penale non im-
macolata. La commissione 
d'accesso ha scoperto un 
operatore addetto alla scuo-
la materna detenuto per e-
storsione e rapina (!). C'è un 
dipendente dell'ufficio im-
pianti a rete ritenuto dalla 
magistratura organico al 
clan dei "Paglialoni" che, 
dopo essere stato condanna-
to a cinque anni e quattro 
mesi per droga, fu "bacchet-
tato" dal datore di lavoro 
con appena sei mesi di so-
spensione dal servizio. Al-
l'ufficio passi ti può capitare 
di incontrare un addetto con 
condanna definitiva per de-
tenzione abusiva di armi, 
all'ufficio edilizia –ironia 
della sorte –uno condannato 
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per abusi edili, all'ufficio 
manutenzione dell'edilizia 
scolastica un condannato 
per truffa. Salto di qualità al 
servizio informatico, dove 
ci si può imbattere in un di-
pendente con una condanna 

di primo grado a sette anni 
per omicidio. Una domanda 
è d'obbligo? Come mai il 
comune finora non si è oc-
cupato di essi? Ideale rispo-
sta a questo interrogativo è 
la motivazione con la quale 

fu stoppata l'azione discipli-
nare contro un dipendente 
oggetto di sentenza definiti-
va per droga: il lavoro – 
scrissero i tecnici comunali 
in quel caso –costituisce 
«indispensabile necessità di 

vita». Andiamolo a spiegare 
ai tanti giovani onesti, in-
censurati e disoccupati di 
Castellammare di Stabia.  
 

Francesco Prisco 
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.2 
 

TAGLI ALLA SPESA - La stretta sulle regioni 

Lombardo e i 22mila precari: 
da evitare il trauma sociale  
Il governatore chiede a Tremonti la deroga al patto di stabilità 
 

n Sicilia ci sono circa 
34mila lavoratori preca-
ri che gravano sul bilan-

cio della regione. Un bacino 
che, quest'anno, costerà cir-
ca 420 milioni. Di questi, 
oltre 314 milioni, sono già 
stati stanziati dalla regione 
con il "Fondo unico per il 
precariato". Il resto è a cari-
co dei datori di lavoro (gli 
enti utilizzatori). Ma è per i 
22.500 impiegati negli enti 
locali che oggi si pone il 
problema, anche alla luce 
dei vincoli finanziari previ-
sti a livello nazionale e in 
particolare quelli del patto 
di stabilità. Per la regione la 
stabilizzazione deve andare 
avanti, nonostante i sacrifici 
chiesti dal governo con la 
recente manovra a tutti gli 
italiani. Una norma appro-
vata dall'Assemblea regio-
nale siciliana nell'ambito 
della legge finanziaria re-
gionale 2010 è stata impu-
gnata dal commissario dello 
Stato ed è stata stralciata 
dall'articolato. Ma il pro-
blema della stabilizzazione 
si pone lo stesso e all'Ars è 
in itinere una nuova legge. 
Serve però il via libera del 
ministro dell'Economia Giu-
lio Tremonti, come ha sotto-
lineato lo stesso presidente 
della regione Raffaele 
Lombardo: «I 22.500 preca-
ri dovrebbero essere cancel-
lati e andare a casa perché si 
viola il patto di stabilità? 

Questo è impossibile. Pre-
tendiamo che ci sia una de-
roga affinché restino al loro 
posto. Il nostro obiettivo è 
la stabilizzazione ma desti-
neremo il personale a man-
sioni e funzioni precise im-
pedendo ogni ipotesi di fu-
turo precariato, così come 
abbiamo fatto bloccando le 
assunzioni fin dal nostro 
insediamento ». La regione 
intende andare avanti sulla 
strada della stabilizzazione 
e, dice Lombardo, mettere 
la parola fine a una storia 
che va avanti da oltre 20 
anni. Almeno per una parte 
di precari, secondo i dati 
recenti elaborati dalla Fp-
Cisl guidata in Sicilia da 
Angelo Fullone. «Oggi –
prosegue Pippo Di Natale, 
responsabile del mercato del 
lavoro Cgil Sicilia – la clas-
se politica parla in maniera 
errata di stabilizzazione ma 
un contratto a tempo deter-
minato non significa stabi-
lizzare, tutt'altro. Servono 
contratti a tempo indetermi-
nato». I circa 34 mila preca-
ri si dividono in due catego-
rie: contrattualizzati e sussi-
diati. I primi sono oltre 
27.000 (inclusi i 4.500 re-
gionali), hanno un con-
tratto di diritto privato e 
guadagnano in relazione al-
le ore di lavoro. Costano 
alla regione, in media, circa 
il 70% del totale. Il resto è a 
carico dell'ente utilizzatore. 

I sussidiati, invece, percepi-
scono ogni mese un assegno 
dall'Inpsdi 530 euro e lavo-
rano 20 ore al mese. La 
prima grande immissione 
dei precari in Sicilia è legata 
all'articolo 23 della legge 
nazionale 67 del 1988. 
Quella Finanziaria stabilì 
che, per un triennio, pote-
vano essere finanziati pro-
getti di utilità collettiva (va-
lidi un anno) con fondi dello 
Stato. Un articolo che si tra-
dusse in 13.114 assunzioni 
nel 1989 e che, almeno sulla 
carta, doveva portare allo 
stesso numero nel 1990 e 
nel 1991. Ma nella terra di 
Pirandello la progressione 
aritmetica si è trasformata 
in progressione geometrica 
e, alla fine del 1992, gli ar-
ticolisti a carico della regio-
ne erano quasi 40 mila. I 
giovani assunti dalle coope-
rative si trascinano fino al 
1995. In quell'anno la re-
gione approva la legge nu-
mero 85: si fa carico delle 
iniziative imprenditoriali 
avviate dagli ex-articolisti e 
sostiene anche le spese de-
gli enti locali che li impie-
gano. Due anni dopo, con il 
"pacchetto Treu" e con il 
Dlgs. 280/97 vengono atti-
vati gli Lpu e in Sicilia na-
scono altri 4.500 lavoratori 
precari. Il decreto legislati-
vo 468, lo stesso anno, dà i 
natali agli Lsu e offre agli 
ex- articolisti la possibilità 

di fare un doppio lavoro. Il 
decreto crea un regime tran-
sitorio (che garantisce la 
riserva di posti nei pubblici 
concorsi) e offre anche la 
possibilità ai soggetti «e-
spulsi dal mondo del lavoro 
», di far parte di progetti fi-
nanziati dagli enti locali. 
Nasce un nuovo bacino di 
precari, ma stavolta i quasi 
11.500 lavoratori (oggi cir-
ca mille) sono a carico del 
Fondo nazionale per l'occu-
pazione. Il 1999 è l'anno 
della circolare 331. Entrano 
in gioco le parrocchie e le 
associazioni di volontariato: 
il bacino aumenta di altre 
10mila unità. La legge re-
gionale 24 del 2000 offre 
una via per la contrattualiz-
zazione. Agli enti pubblici 
che impiegano Lsu, viene 
offerto un contributo di 60 
milioni di lire per 5 anni: il 
bacino degli ex-articolisti 
viene sfoltito di circa 10 mi-
la unità. Tre anni più tardi, 
la legge regionale 21/2003, 
introduce lo stesso tipo di 
contributo, ma estende i be-
nefici anche ad altri precari. 
Nel 2006 la storia si ripete: 
stavolta il contributo quin-
quennale della regione è pa-
ri al 90% del costo totale. 
Ora dovrebbe arrivare una 
nuova legge: il governatore 
chiede che sia approvata in 
questa settimana. 
 

Dario Cirrincione 
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.2 
 

CAMPANIA. Gli effetti del decreto del governo recepito dalla giun-
ta  

Colpo di spugna su assunzioni già deliberate 
 
NAPOLI - Ottomila ex la-
voratori socialmente utili, 
quattromila ex disoccupati 
organizzati reduci da tre an-
ni di corsi di formazione 
senza esiti occupazionali, 
14mila ex cassintegrati per i 
quali sono scaduti gli am-
mortizzatori sociali in dero-
ga:l'emergenza precari in 
Campania riguarda circa 
26mila persone. Una matas-
sa complessa da sbrogliare 
per Severino Nappi, neoas-
sessore al Lavoro della 
giunta Caldoro che, alla lu-
ce dei sacrifici imposti dal-
l'ultima manovra del gover-
no,ha pochi margini di mo-
vimento. Sul tema un primo 
summit con le parti sociali 
si è tenuto lo scorso lunedì 
(7 giugno). «Per il momento 
–dichiara l'assessore Nappi 
–stiamo studiando l'entità 
del problema. Ritengo sia 

legittimo, per quegli Lsu 
che hanno dato contributi 
importanti a numerose am-
ministrazioni, ambire a una 
stabilizzazione. Il problema 
è comprendere in che misu-
ra qualsiasi iniziativa di sta-
bilizzazione sia conciliabile 
con i sacrifici chiestici dal-
l'esecutivo nazionale». Il 
punto è questo: il decreto 
con il quale il governo Ber-
lusconi (al fine di annullare 
uno sforamento del patto di 
stabilità interno per 1,1 mi-
liardi) ha bloccato le delibe-
re emesse dalla giunta Bas-
solino negli ultimi dieci me-
si di mandato (recepito dalla 
giunta regionale) fa saltare 
il piano di stabilizzazione 
degli ex Lsu. Con il suo 
progetto la vecchia giunta 
contava di inquadrare la 
metà dei circa ottomila la-
voratori censiti in Campa-

nia, con numeri più signifi-
cativi presso comune di Na-
poli (800 unità), regione 
Campania (416) e provincia 
partenopea (410) e poi se-
minati nella altre province e 
negli altri comuni. Piano di 
stabilizzazione che risale 
alla Finanziaria 2008, con la 
quale il Governo Prodi si 
impegnava a versare 45 mi-
lioni per il 2009, più 50 mi-
lioni l'anno per 2010 e 
2011. Due i fronti d'azio-
ne:buonuscita per chi sce-
glieva di andare a casa, sol-
di per le prime tre annualità 
ai comuni che manifestava-
no interesse ad assumere ex 
Lsu. Sul primo fronte, la 
giunta Bassolino ha emana-
to due bandi che hanno con-
sentito la fuoriuscita di circa 
cinquecento lavoratori, 
mentre il terzo è congelato 
dal decreto blocca-delibere. 

Più complessa la partita del-
la stabilizzazione: gran par-
te delle delibere è stata e-
manata nel 2009, periodo su 
cui ora vige il blocco go-
vernativo (solo il comune di 
Avellino è riuscito a stabi-
lizzare 40 lavoratori). «Le 
iniziative in cantiere –
racconta Giulia Guida della 
segreteria regionale Cgil – 
al momento sono al palo». 
E non è tutto. A Napoli ci 
sono quattromila ex disoc-
cupati organizzati che han-
no partecipato ai progetti di 
formazione Isola e Bros del-
la regione per 600 euro al 
mese per tre anni. Sul loro 
conto manca un progetto e 
così non rinunciano a plate-
ali (e violente) manifesta-
zioni di protesta.  
 

Francesco Prisco 
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.3 
 

PUGLIA. Stabilizzazione impugnata alla Consulta  
La partita si gioca tutta sui lavoratori della sanità 
 
BARI - Ottomila lavoratori 
della sanità a rischio. In Pu-
glia la stabilizzazione di 
precari, in corso, ha creato 
controversie anche prima 
che il governo varasse la 
manovra economica. La 
legge regionale 4/10, che in 
febbraio ha stabilizzato gli 
ex-Lsu e fa passare in socie-
tà al 100% pubbliche i lavo-
ratori di cooperative o im-
prese affidatarie di servizi 
di Asl, è stata impugnata dal 
Governo alla Corte costitu-
zionale: sarebbe in contrasto 
con gli articoli 3, 97 e 117, 
secondo comma, lettera l 

della Costituzione, che ri-
servano allo Stato la compe-
tenza sui contratti collettivi. 
Secondo il ministero della 
Funzione pubblica, la Con-
sulta ha più volte ribadito 
che «il pubblico concorso è 
l'unica forma di reclutamen-
to del personale idonea a 
garantire l'efficienza, il 
buon andamento e l'impar-
zialità della pubblica ammi-
nistrazione». La regione 
contrattacca: «Le norme na-
zionali sugli Lsu – dice l'as-
sessore alla Sanità, Tomma-
so Fiore – hanno connota-
zioni non riconducibili né ai 

contratti collettivi di lavoro 
né a quelle sui concorsi. La 
stessa figura di Lsu è dal 
suo nascere configurata in 
modo separato. Inoltre, la 
giurisprudenza amministra-
tiva ritiene legittima la co-
stituzione di società in 
house providing , la cui na-
tura speciale consente di 
applicare la clausola di pro-
tezione sociale ai lavoratori 
già impiegati da vincitori di 
appalti con la Pa. Infine, va 
considerata la competenza 
esclusiva regionale su orga-
nizzazione e gestione del 
servizio sanitario garantita 

dalla riforma del Titolo V 
della Costituzione». Con 
motivazioni analoghe, il 
Governo ha impugnato an-
che l'altra legge pugliese 
sulle stabilizzazioni: la n. 5 
/10, sull'agenzia per il dirit-
to allo studio universitario 
(Adisu). Dice l'assessore al 
ramo,Alba Sasso: «Ancora 
una volta il governo di cen-
tro-destra attacca i lavorato-
ri, in particolare i precari, 
negando il diritto alla stabi-
lità di vita».  
 

Maria Moretti 
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.3 
 

CALABRIA. Risorse destinate a 450 precari  

Firmata a maggio con il governo 
una convenzione da 13 milioni 
 
CATANZARO - Conven-
zioni Stato-Regione per fi-
nanziare la stabilizzazione 
dei precari, modifica della 
legge regionale sull'inseri-
mento degli stessi, altre ini-
ziative per favorire l'assor-
bimento dei precari di altre 
istituzioni locali. Questo in 
Calabria il programma del 
dipartimento regionale del 
Lavoro. Il bacino dei precari 
conta, stando alle stime del 
dipartimento, 5.506 lavora-
tori in forza nelle strutture 
regionali. In particolare si 
tratta di 2.912 lsu e di 2.594 
lavoratori di pubblica utili-

tà. Mentre nei precedenti 
cinque anni la regione ha 
proceduto a stabilizzarne 
altre 2.900 unità. Ora per 
questa popolazione di lavo-
ratori l'assessorato regionale 
ha attivato alcune nuove 
misure. In particolare il 6 
maggio è stata sottoscritta 
una convenzione tra la re-
gione e il ministero per il 
trasferimento di 13 milioni 
destinati alla stabilizzazione 
degli lsu. Secondo i calcoli 
dell'assessorato,retto da 
Francesco Antonio Stillita-
ni, queste risorse permette-
ranno di stabilizzare circa 

450 unità provenienti dal 
bacino dei precari regionali. 
Per velocizzare le operazio-
ni dal dipartimento sono 
partite le indicazioni ai Co-
muni e agli enti utilizzatori . 
«Abbiamo intenzione –
afferma Stillitani – di facili-
tare lo svuotamento del ba-
cino, con il finanziamento 
della legge che ha permesso 
ai Comuni calabresi con una 
popolazione inferiore ai 
5mila abitanti di ottenere un 
incentivo di 9mila euro per 
ogni lavoratore sino alla 
pensione». Intanto la giunta 
ha approvato Il Piano di 

reinserimento per circa 
1.200 lavoratori appartenen-
ti a diversi bacini precari, 
destinando risorse per 8,9 
milioni. «Sulle stabilizza-
zioni già avvenute –dice il 
segretario regionale della 
Uil, Roberto Castagna –non 
si può tornare indietro. Ca-
piamo esattamente il delica-
to momento che sta vivendo 
il Paese e siamo pronti a 
scelte di responsabilità ma 
questo non significa buttare 
a mare accordi già conclu-
si».  
 

Roberto De Santo 
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.2 
 

BASILICATA. Piccole cifre  

Ancora in bilico 122 addetti della regione 
 

POTENZA - In Basilicata 
la manovra del governo ri-
schia di compromettere ul-
teriormente il futuro dei 
precari, già alle prese con 
un processo di stabilizza-
zione con polemiche e in-
toppi burocratici. A rischio, 

in particolare, i 122 precari 
della regione,reduci dalla 
“guerra” iniziata a gennaio 
perché 32 sono stati assunti 
per 3 anni e gli altri 90 solo 
per 9 mesi . Di fronte a mu-
gugni e attacchi politici, la 
giunta ha optato, nella Fi-

nanziaria, per contratti a 
tempo determinato fino a 
settembre,coinvolgendo l'in-
tera platea. Ma il provvedi-
mento è stato impugnato dal 
Consiglio dei ministri, sui 
due commi dell'articolo 72 
della Finanziaria regionale 

2010 in materia di persona-
le, con cui si stabilisce la 
proroga dei contratti a tem-
po determinato in attesa del-
l'espletamento delle proce-
dure selettive.  
 

Massimo Brancati 
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Federalismo. Rappresentanza meridionale quasi assente negli organi 
politici e tecnici per l'attuazione  

Sud escluso da tutti i tavoli 
 

entocinquant'anni fa 
fu il Piemonte il pro-
tagonista dell'unifi-

cazione dell'Italia. La svolta 
federalista vede invece in 
prima fila la Lombardia. 
Con il Sud relegato a un 
ruolo marginale, eccezion 
fatta per la Sicilia, come se 
150 anni dopo fosse di nuo-
vo la terra da conquistare. 
Nella Commissione bicame-
rale sul federalismo fiscale i 
parlamentari di Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Cam-
pania Molise e Puglia non 
sono rappresentati né nel 
gruppo di presidenza (presi-
dente siciliano, il Pdl Enrico 
La Loggia, vicepresidenti 
un siciliano del Pd e un ve-
neto della Lega) né nei 
componenti della segreteria 
(Lazio e Friuli). È noto che 
la Sicilia, il Friuli Venezia-
Giulia e le altre regioni a 
statuto speciale hanno pro-
blematiche del tutto diverse 
da quelle delle Regioni a 
statuto ordinario, al punto 
che i decreti sul federalismo 
fiscale non si applicano alla 
regioni autonome. Se la 

commissione parlamentare 
tiene ai margini il Sud, in 
quella tecnica va anche peg-
gio. Nella Copaff (Commis-
sione paritetica attuazione 
federalismo fiscale) 15 
componenti sono nominati 
dal governo, sette dalle re-
gioni, cinque dai comuni e 
tre dalle province. Le regio-
ni a statuto autonomo non 
sono rappresentate perché 
non direttamente interessate 
ai decreti attuativi della leg-
ge 42/2009. Le nomine del 
Governo vedono 13 indica-
zioni di ministri del Nord 
contro una del Centro (To-
scana) e una del pugliese 
Raffaele Fitto. Le nomine 
degli enti locali sono così 
equilibrate per le regioni (4 
dal Centronord: Lombardia, 
Veneto, Umbria, Lazio; 3 
da regioni del Sud: Cala-
bria, Campania, Molise) 
mentre per i comuni (Mila-
no e Torino) e le province 
(Treviso) è presente solo il 
Nord visto che gli altri 
componenti sono stati indi-
cati dalle strutture nazionali 
di Anci e Upi. Al momento 

della nomina del Comitato 
di presidenza della Copaff 
la presenza del Sud si è az-
zerata mentre la Lombardia 
ha quattro componenti su 
cinque e cioè il presidente 
Luca Antonini, scelto dal 
ministro dell'Economia Giu-
lio Tremonti, il vicepresi-
dente (il più anziano dei 
componenti scelti dallo 
stesso Tremonti), un terzo 
rappresentante del governo 
scelto dal ministro Umberto 
Bossi, un rappresentante 
delle regioni individuato in 
quello della Lombardia e un 
rappresentante dei comuni 
indicato dall'Anci di Roma. 
Da notare che la Copaff si è 
riunita quest'anno in seduta 
plenaria, quindi con i rap-
presentanti del Sud, soltanto 
due volte (a gennaio e a 
giugno) mentre le riunioni 
del Comitato di presidenza 
sono state numerose (Anto-
nini parla di "lavoro enor-
me"). Inoltre la Copaff ha 
dato vita a sei gruppi di la-
voro ai quali partecipano 
anche componenti non-
Copaff per un totale di 148 

membri. Anche nei gruppi 
di lavoro i meridionali sono 
messi ai margini. Significa-
tivo il fatto che tra i sette 
componenti della Copaff 
indicati dalle regioni il rap-
presentante di quella più 
ricca (Antonello Turturiello, 
consulente di Formigoni) è 
nominato coordinatore di 
due gruppi di lavoro mentre 
quello della più povera ( 
Gaetano Stornaiuolo, Cala-
bria) non è stato inserito in 
nessun gruppo. Clamorosa è 
poi la composizione del 
gruppo di lavoro che più 
direttamente coinvolge il 
Sud, quello sulla "perequa-
zione", che conta 24 com-
ponenti. I coordinatori sono 
due, uno scelto da Tremonti 
e l'altro da Formigoni (il 
solito Turturiello). Le altre 
regioni rappresentate sono 
tre: Liguria, Emilia Roma-
gna e Lazio. Il Sud tace. Ma 
acconsente? 
 

Marco Esposito 
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PUGLIA – Rifiuti. Anche se inadempienti, non saranno fermate le 
discariche obbligate a verificare le emissioni  

Nessuno stop per i siti a rischio  
Per evitare emergenze ambientali la Regione potrebbe limitarsi a 
fare multe 
 

essuna verifica sul-
le emissioni delle 
discariche che han-

no presentato - dalla data 
del 30 giugno 2009 istanza 
di autorizzazione al servizio 
Ecologia della regione Pu-
glia per smaltire negli im-
pianti tipologie di rifiuti con 
elevate concentrazioni di 
Doc (carbonio organico di-
sciolto). E questo nonostan-
te le linee guida del piano 
gestione rifiuti speciali (ap-
provato con delibera di 
giunta n. 2668 del 28 di-
cembre 2009) specificassero 
che la proroga di sei mesi – 
ormai in scadenza – accor-
data alle ditte Ecolevante e 
Vergine di Taranto, Bleu di 
Canosa per smaltire rifiuti 
con parametri di Doc supe-
riori ai limiti stabiliti dalla 
tabella del Dm del 3 agosto 
2005, doveva servire pro-
prio per permettere il com-
pletamento del quadro co-
noscitivo necessario alla e-
laborazione delle analisi di 
rischio come previsto dal 
tavolo tecnico congiunto 
regione-Arpa-province e 
dalle stesse condizioni rego-

late nelle modalità di ade-
sione al regime transitorio 
per l'ammissibilità in disca-
rica di tali rifiuti come pre-
visto dal Pgrs. «La comuni-
cazione riguardante l'analisi 
di rischio – precisa Giovan-
ni Campobasso, dirigente 
del servizio Ciclo dei rifiuti 
e bonifica dell'assessorato 
regionale all'Ecologia – do-
veva essere presentata entro 
due mesi dalla data di co-
municazione della delibera 
che approva il regime tran-
sitorio come adeguamento 
al Pgrs, quindi entro marzo. 
Ma finora nessuna delle dit-
te ha presentato la valuta-
zione di analisi rischio, che 
per legge sono tenute ad ef-
fettuare prima che gli uffici 
regionali competenti su pre-
venzione e riduzione del-
l'inquinamento e autorizza-
zione integrata ambientale 
si siano espresse sulla rela-
zione. Motivo sufficiente 
perché la regione prenda 
provvedimenti». Solo che 
emerge un problema di fon-
do. Perché se gli impianti 
hanno ottenuto l'autorizza-
zione per le tre tipologie di 

sottocategorie per rifiuti 
speciali non pericolosi (de-
stinazione dei rifiuti organi-
ci, inorganici e misti) è stato 
per evitare interruzioni nello 
smaltimento, con conse-
guenti rischi per l'ambiente. 
Quindi fermare le discariche 
perché non hanno provve-
duto alla comunicazione 
sull'analisi di rischio e con-
seguentemente alla valuta-
zione di conformità dell'im-
pianto sarebbe come scon-
fessare tutto l'iter fin qui 
approvato dalla regione e 
creare un'emergenza che 
forse farebbe invidia a quel-
la campana degli anni scor-
si. Ovviamente questa non è 
una soluzione praticabile e 
allora si corre ai ripari. Pro-
babilmente si provvederà a 
comminare loro una sanzio-
ne pecuniaria se non si met-
teranno in regola entro giu-
gno, poi saranno dolori solo 
per i portafogli, anche se 
l'ufficio Aia valuterà caso 
per caso. C'è poi labeffa del 
contenzioso con la Ecole-
vante di Taranto – cui se ne 
stanno aggiungendo altri –, 
che chiede la sospensione 

delle linee guida per la valu-
tazione di rischio applicata 
alle discariche, in particola-
re nella parte in cui si stabi-
liva la realizzazione di un 
ulteriore strato di geomem-
brana con un sistema di 
monitoraggio del flusso di 
percolato e uno di recupero 
del biogas per limitare le 
emissioni odorifere: troppo 
costoso adeguarsi alle nor-
me. La regione si è costitui-
ta in giudizio al Tar di Bari 
e in primo grado è riuscita 
ad ottenere l'annullamento 
della sospensiva, lasciando 
invariate l'applicazione del 
Pgrs e le linee guida. Ciò 
anche ai fini del rilascio del-
le autorizzazioni provviso-
rie. Il che vuol dire che le 
imprese possono scegliere 
tra gestire solo rifiuti in ta-
bella (cioè conformi al Dm 
3/8/2005) oppure realizzare 
i presidi ambientali ulteriori 
(seconda geomembrana, si-
stema di monitoraggio del 
percolato) e gestire anche 
quelli non in tabella, con 
parametri in deroga. 
 

Marianna La Forgia 
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Calabria. Modificata la legge del 2002 e dirottati sulle famiglie 1,5 
milioni  

Il consiglio taglia i costi della politica 
 
REGGIO CALABRIA - 
Prima sforbiciata, da taluni 
giudicata utile ma insuffi-
ciente, del Consiglio regio-
nale della Calabria ai cosid-
detti costi della politica. Il 
consiglio ha approvato il 
testo il cui proponente è sta-
to il deputato del Pd Deme-
trio Battaglia. Grazie a que-
ste norme avverrà una ridu-
zione del costo della politi-
ca di 1,3 milioni di euro. Il 
provvedimento, in particola-
re, prevede la riduzione del 
10% delle spese per il fun-
zionamento dei Gruppi con-
siliari e del 25% degli ac-
cessi per i quali ai consiglie-
ri «viene effettuato il rim-
borso delle spese di traspor-
to sostenute per lo svolgi-

mento dei compiti e delle 
funzioni correlati al manda-
to». La somma risparmiata 
servirà al finanziamento 
della legge regionale sulla 
famiglia del 2004 che era 
rimasta una così detta «leg-
ge manifesto ». «Già nella 
passata legislatura – era 
spiegato nella relazione in-
troduttiva – erano stati ap-
portati dei correttivi per 
contenerne i costi che erano 
cresciuti a dismisura. Oggi 
la questione deve essere af-
frontata in maniera radicale. 
I gruppi possono e devono 
funzionare senza il finan-
ziamento economico che in 
atto ricevono». Secondo 
Battaglia, la sovvenzione, 
«rischiava di trasformarsi in 

una forma di finanziamento 
surrettizio ai partiti, che già 
ricevono, in maniera impro-
pria, il contributo annuo di 
un euro per ogni voto rice-
vuto dagli elettori calabresi 
per la durata di cinque anni, 
cioè per l'intera legislatura. 
Considerato che tale finan-
ziamento è connesso alle 
elezioni regionali, ove i 
gruppi dovessero avere ne-
cessità finanziarie per sin-
gole iniziative, potrebbero 
intervenire i partiti o i mo-
vimenti di riferimento per 
sostenere le spese necessa-
rie. Inoltre, c'è il rischio che 
il finanziamento ai gruppi 
sia impiegato, sempre in 
maniera surrettizia, per le 
attività politiche dei singoli 

consiglieri regionali». La 
legge approvata nei giorni 
scorsi ha innovato la legi-
slazione modificando o ad-
dirittura cancellando alcuni 
articoli contenuti nella legge 
regionale 13/2002 più nota 
come Testo unico della 
struttura e finanziamento 
dei gruppi consiliari. In par-
ticolare sono state soppresse 
quelle norme che davano la 
possibilità di poter utilizzare 
nuovo personale esterno o 
comandato da altre ammini-
strazioni per il funziona-
mento dei gruppi. 
 

Roberto De Santo 
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Campania. Finanziamenti per la sicurezza  

Sbloccati dal Cipe i fondi per le scuole 
 
NAPOLI - Via libera del 
Cipe al finanziamento per la 
messa in sicurezza del pa-
trimonio scolastico della 
Campania. Centouno tra 
scuole materne, elementari 
e medie, ginnasi e istituti 
comprensivi distribuiti sul 
territorio regionale benefi-
ceranno di 38,8 milioni di 
fondi Fas per la prevenzione 
e riduzione del rischio con-
nesso alla vulnerabilità delle 
strutture. Si provvederà, 
quindi, alla rimozione im-
mediata delle situazioni di 
pericolo, anche con atten-
zione agli aspetti impianti-
stici e tecnologici. Le opere 
previste sugli edifici scola-
stici regionali, però, non so-
no immediatamente cantie-
rabili. Il ministero alle In-
frastrutture, infatti, dovrà 
stipulare protocolli d'intesa 
specifici con gli enti scola-
stici destinatari dei finan-

ziamenti. I singoli istituti, 
poi, dovranno provvedere 
alla realizzazione della pro-
gettazione definitiva, da sot-
toporre al vaglio del Prov-
veditorato alle opere pub-
bliche di Campania e Moli-
se che, a sua volta, avrà 30 
giorni per approvarli. Solo 
allora potranno partire le 
gare d'appalto relative agli 
interventi programmati. 
«Speriamo di poter dare il 
via libera alle gare già nelle 
prossime settimane – spiega 
Donato Carlea, provveditore 
alle opere pubbliche di 
Campania e Molise – così 
da sfruttare per i lavori il 
periodo estivo, quando le 
scuole sono chiuse. Una 
parte della nostra struttura 
lavorerà esclusivamente al-
l'approvazione dei progetti». 
La provincia in cui è previ-
sto il maggior numero di 
interventi, 32, è quella di 

Napoli a cui è destinato un 
importo complessivo di 8,6 
milioni, mentre quella che 
otterrà i finanziamenti più 
alti è Caserta con 9,7 milio-
ni per 23 istituti. A seguire, 
Benevento con 7,1 milioni 
per 16 scuole e Salerno con 
6,9 milioni e 17 interventi. 
In fondo alla lista c'è Avel-
lino con 13 plessi scolastici 
e un finanziamento di 6,3 
milioni. «Si tratta quasi e-
sclusivamente di interventi 
non strutturali – spiega Ma-
ria Luisa Danzi, dirigente 
del servizio regionale di 
edilizia scolastica e univer-
sitaria – e cioè che non inte-
ressano le parti portanti de-
gli edifici, ma il rifacimento 
del manto di copertura, la 
riparazione di crepe sulle 
pareti e dei sottotetti e ope-
razioni simili. Ma in regione 
c'è una diffusa necessità di 
interventi di manutenzione 

straordinaria capillare, an-
che strutturale». Negli ulti-
mi tre anni nella regione so-
no stati stanziati per la mes-
sa in sicurezza delle struttu-
re scolastiche oltre 156 mi-
lioni. Un ulteriore finan-
ziamento regionale di 36 
milioni riguarda, invece, le 
opere di adeguamento igie-
nico- sanitario, di agibilità e 
di prevenzione del rischio 
sismico (legge 50/85). Fon-
di che, secondo l'indagine di 
Legambiente «Ecosistema 
Scuola 2010» effettuata su 
582 edifici campani, non 
sono sufficienti. Dai rilievi 
fatti è emerso che ben otto 
edifici su dieci hanno biso-
gno di manutenzione urgen-
te, solo 4 su 10 hanno un 
certificato di prevenzione 
incendi, nessun è realizzato 
con criteri di bioedilizia. 
 

Brunella Giugliano 
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Sviluppo. Valutazione positiva del ministero sui progetti di Napoli e 
Casarano  

Sì di Roma ai piani integrati  
Efficaci la riqualificazione urbana e i servizi alle imprese 
 
ROMA - Il ministero dello 
Sviluppo economico accen-
de un faro su due progetti 
integrati territoriali meri-
dionali, il Pit9 con capofila 
Casarano, nel leccese e il 
Pit di Napoli. Obiettivo: 
realizzare una dettagliata 
analisi ex post, specifica sui 
singoli Pit (progetti integrati 
territoriali), per trarne nuovi 
indirizzi di pianificazione 
territoriale, utili per il futuro 
prossimo. E i risultati pro-
posti all'attenzione dallo 
studio dei tecnici ministeria-
le appaiono perlopiù positi-
vi. L'analisi, condotta dal 
dipartimento Politiche di 
sviluppo (Dps) del ministe-
ro fa parte del più ampio 
Piano di valutazione 2007-
2013, richiesto dall'Unione 
europea e ad oggi ancora 
inedito. All'interno di tale 
Piano, è contenuto lo 
screening degli esperti rela-
tivo appunto al Pit del Bas-
so Salento e a quello della 
città di Napoli: due piani 
integrati molto diversi tra 
loro, per ciascuno dei quali 
l'Unità di valutazione degli 
investimenti pubblici presso 
il ministero ha identificato 
alcune peculiarità capaci di 
" fare scuola". Napoli salva 
gli orafi. Il Pit di Napoli per 
esempio, spiega Marco 
Margrassi, economista del-

l'Unità di valutazione del 
ministero, «ha concluso un 
ottimo lavoro nel Borgo O-
refici, soprattutto per ciò 
che riguarda la riqualifica-
zione urbana, fermando l'e-
morragia del settore orafo 
anche attraverso un incuba-
tore d'imprese». Sono stati 
considerati efficaci anche 
gli interventi a favore della 
mobilità urbana. Anche se 
qualche grande opera è sal-
tata. Eccone un esempio: il 
Pit di Napoli aveva pro-
grammato una grande infra-
struttura come il sottopasso 
marino di via Acton (avreb-
be decongestionato il lun-
gomare centrale), per il qua-
le il comune aveva addirit-
tura acceso un mutuo presso 
la Cassa depositi e prestiti e 
pagato il progetto prelimi-
nare alla società inglese 
Ove Arup. Ma la realizza-
zione di questa grande ope-
ra si è rivelata incompatibile 
con la tempistica della pro-
gettazione comunitaria e il 
sottopasso è slittato a data 
da destinarsi. I cantieri de-
viano i soldi. Il percorso di 
riposizionamento in itinere 
delle risorse per le infra-
strutture accomuna tutti i 
156 Pit in essere nelle re-
gioni Obiettivo 1: infatti la 
ricerca del ministero dimo-
stra come tutti i progetti in-

tegrati territoriali rimoduli-
no in corsa più della metà 
delle loro iniziative. Ciò 
conferma che i problemi 
caratteristici delle opere 
pubbliche italiane (procedu-
re farraginose, territorio bi-
sognoso di tutele geologi-
che, paesaggistiche e archi-
tettoniche, eccessivi ribassi 
offerti dalle imprese aggiu-
dicatarie nella gara d'appal-
to eccetera) sono tali da co-
stringere in molti casi cambi 
di destinazione delle risorse, 
al fine di evitarne la revoca. 
Il Salento si riconverte. Il 
Pit9 del Basso Salento, rile-
va Tito Bianchi, economista 
dell'Unità di valutazione 
degli investimenti pubblici 
del ministero che ha curato 
la ricerca per il Dps, «ha 
saputo identificare una stra-
tegia di modernizzazione e 
riposizionamento del settore 
manifatturiero fortemente 
condivisa e aderente alle 
necessità del territorio. Dal-
la valutazione dell'efficacia 
di questo intervento ci a-
spettiamo di estrarre lezioni 
di generale rilevanza sulle 
condizioni che favoriscono 
l'efficacia di interventi inte-
grati, per il sostegno alla 
base produttiva». La ricerca 
condotta dal Dps ha analiz-
zato l'intera attività struttu-
rale e infrastrutturale che il 

Pit9 ha promosso e attuato 
in questi anni nell'ottica di 
quel riposizionamento del 
sistema manifatturiero che 
era l'obiettivo finale del 
programma. Il Pit9, secondo 
Bianchi, ha portato avanti 
nel tempo un disegno equi-
librato, associando interven-
ti modernizzatori e di rottu-
ra a scelte di riconciliazione 
con le forze economiche e 
sociali locali. Tra le scelte 
di rottura, gli investimenti 
nella piattaforma logistica e 
nel polo tecnologico. Tra 
quelle necessarie, le infra-
strutture primarie nelle aree 
industriali comunali, l'am-
modernamento delle reti in-
formatiche e dello Sportello 
unico per le attività produt-
tive dei comuni, gli incenti-
vi per ampliare la base pro-
duttiva e per l'occupazione. 
«Determinante» per il suc-
cesso del Pit9 è stato giudi-
cato nella relazione del Dps 
il gruppo dirigente, ossia il 
sindaco del comune capofi-
la, Casarano, il progettista 
in-capoeil project manager, 
risorse umane che «non si 
materializzano dal nulla» e 
che hanno dato prova anche 
di «creatività burocratica». 
 

Maria Luisa  
Mastrogiovanni 
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Vertice in FareFuturo per il pacchetto di modifiche. Si parte dalla 
proposta Baldassarri da 35 mld 

E i finiani vanno in contromanovra 
Nel mirino enti locali, redditi alti e auto blu: nuovi tagli 
 

l confronto la ma-
novra di Tremonti è 
perfino blanda. Per-

ché i finiani non solo sono 
pronti ad accettare la soglia 
dei 24 miliardi di euro di 
correzione ai conti pubblici 
del decreto finanziario, ma 
sono disposti addirittura a 
rilanciare. Fino ad arrivare a 
quota 35 miliardi, quelli 
della contromanovra che 
Mario Baldassarri, il presi-
dente della commissione 
finanze del senato, aveva 
sfoderato già lo scorso an-
no. Ma le misure di inter-
vento sono assai diverse: 
perché, per esempio, se si 
va a tagliare di più sulla 
spesa delle pubbliche am-
ministrazioni, come acquisti 
e auto blu, sul contratto dei 
dipendenti pubblici, blocca-
to per tre anni dal decreto 
finanziario, si vuole invece 

far recuperare il mancato 
aumento. Ieri sera i finiani 
si sono incontrati nella 
location della fondazione 
FareFuturo per tentare di 
mettere a punto un pacchet-
to condiviso di emendamen-
ti alla manovra che da oggi 
inizia il suo iter in commis-
sione bilancio al senato. 
Prima del vertice, bocche 
cucite. Quello che è certo è 
che le modifiche di sostanza 
quest'anno si giocano tutte a 
Palazzo Madama ed è certo 
pure che i finiani vogliono 
dare una sterzata alla politi-
ca finanziaria del governo. 
L'imperativo è coniugare 
rigore dei conti ed equità 
sociale. Lo stesso Baldas-
sarri, non disponibile a riu-
nione ancora in corso a rila-
sciare dichiarazioni, ricorda 
come «la manovra stilata 
dal ministro dell'economia è 

necessaria ma può e deve 
essere migliorata». E ricor-
da come il pacchetto di in-
terventi aggiuntivi proposti 
lo scorso anno, ovvero i 35 
miliardi, di cui 20 dal con-
tenimento della spesa pub-
blica per acquisti di beni e 
servizi e 15 dai trasferimen-
ti a fondo perduto alle im-
prese (in cambio di zero fi-
sco per 5 anni), sia stato 
comunque accettato dal go-
verno con un ordine del 
giorno. I filoni emendativi 
che trapelano parlano di una 
stretta sugli enti locali, con 
l'ipotesi di accorpamento 
dei piccoli comuni e con-
sorzi al posto delle comuni-
tà montane, una riduzione 
ulteriore della spesa per be-
ni e servizi della pa, in par-
ticolare quella della sanità, e 
per le auto blu. Che verreb-
bero autorizzate solo per 

poche altissime figure isti-
tuzionali, via sottosegretari 
e assessori, per esempio. 
Rispunta anche l'ipotesi di 
una cedolare secca sugli af-
fitti. Nel mirino poi i redditi 
alti: se austerità deve essere 
che lo sia per tutti, con un'a-
liquota maggiorata per i ric-
chi. Ma è terreno delicato, 
questo, suscettibile di più di 
una tensione non solo con i 
forzisti, e la proposta va 
dunque ben calibrata. Sul 
fronte degli interventi mi-
gliorativi, scuola e sicurezza 
in primo piano, con una ri-
duzione dei tagli di spesa 
che colpiscono il personale. 
Su tutte le proposte, co-
munque, sarà necessaria la 
vidimazione politica di Fini. 
 
 

Alessandra Ricciardi
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Giunte come cda. Deloitte, Kpmg, Ernst&Young, Pricewaterhouse-
Coopers si fregano le mani 

Un federalismo così non si era mai visto 
Bilanci regionali certificati a sei mesi dalle elezioni 
 

ome un qualsiasi 
gruppo privato sul 
mercato, le Regioni 

italiane a sei mesi dalla sca-
denza elettorale potranno 
rivogersi a Deloitte, Ernst 
and Young, Kpmg o Price-
waterhouseCoopers (che si 
staranno già fregando le 
mani) per certificare il bi-
lancio, pubblicarlo e presen-
tarlo in un Consiglio regio-
nale straordinario. «Così la 
campagna elettorale si farà 
sull'emersione delle consi-
stenze e si eviteranno i 
commissariamenti dopo l'a-
pertura delle urne». Il fede-
ralismo così come lo ha di-
segnato ieri a Montecitorio, 
Luca Antonini, presidente 
del Copaf (Commissione 
tecnica paritetica per l'attua-
zione del federalismo fisca-
le), non lo aveva mai spie-
gato nessuno. Eppure, prima 
di lui aveva appena parlato 
il ministro alle Semplifica-
zione Roberto Calderoli 
spalleggiato dal collega di 
partito Davide Caparini, 
presidente della Commis-
sione parlamentare per le 
questioni regionali. Aveva-
no annunciato la road map 

del governo per il prossimo 
anno. Le parole di Antonini 
diventavano anche il para-
digma per tradurre in prati-
ca quanto nelel stesse ore 
stava affermando il ministro 
dell'Economia, Giulio Tre-
monti, a margine del Consi-
glio dell'Ecofin a Lussem-
burgo: «Il federalismo fisca-
le è l'unico modo per tenere 
sotto controllo la spesa 
pubblica in Italia. Siamo 
l'unico paese in Europa ad 
avere degli enti locali irre-
sponsabili rispetto alla spesa 
pubblica». Insomma, per la 
prima volta, ieri, sul federa-
lismo (almeno come lo in-
tendono nella maggioranza 
e nel governo) è stato possi-
bile vederci un po' più chia-
ro. Adesso si spiega tutta 
l'operazione di riclassifica-
zione di tutti i bilanci regio-
nali che non vanno a rap-
presentare la spesa del fede-
ralismo, ma lo strumento 
per valutare i trasferimenti 
da sopprimere. Stai a vedere 
che Tremonti con il federa-
lismo non solo non si sta 
preparando a dei costi in 
più, ma addirittura vorrà ri-
sparmiare. «In Germania c'è 

una regola contabile unica 
per le amministrazioni come 
per le società private», ha 
affondato Antonini facendo 
riferimento al codice civile 
di una nazione federale 
«che ha molto da insegnar-
ci». Ecco perché quando 
deve spiegare la riforma uti-
lizza queste parole: «È u-
n'imponente operazione di 
razionalizzazione della spe-
sa pubblica», niente di più e 
niente di meno. Il chiaro 
riferimento alla spesa sani-
taria lo spiegherà nei parti-
colari a Italia Oggi: «Sulla 
sanità ormai si può dire che 
sia commissariato tutto il 
centro-sud (si tratta di cin-
que regioni Lazio, Campa-
nia, Calabria, Molise, A-
bruzzo e anchela Sicilia non 
se la passa bene ndr)», ha 
spiegato, «il federalismo 
servirà per uscire da questa 
situazione di continua ano-
malia». L'idea «innovativa» 
della certificazione dei bi-
lanci regionali è recente ed 
è sorta quando Ettore Jorio 
è stato chiamato a far emer-
gere le consistenze del bi-
lancio sanitario della regio-
ne Calabria finito comple-

tamente fuori controllo. E se 
stabilire i costi standard 
«sarà ancora un'operazione 
complessa», ammette Anto-
nini, «sulla modernizzazio-
ne del sistema di spesa pub-
blica ci siamo». Caparini ha 
collocato il federalismo fi-
scale così: è uno dei quattro 
pilastri su cui si regge tutto 
il pacchetto di consolida-
mento finanziario e struttu-
rale del governo. Gli altri 
tre pilastri, sono i tagli alla 
spesa e le misure di recupe-
ro dell'evasione fiscale e 
contributiva; la riforma del-
le pensioni che va ora a re-
gime e gli incrementi sala-
riali collegati agli aumenti 
di produttività L'incontro ha 
preso spunto dal testo «Fe-
deralismo fiscale: principi e 
attuazione» di Gianfranco 
Bronzetti, professore di Di-
ritto Amministrativo presso 
l'Università degli Studi di 
Trento, Mario Mosconi, 
Giudice del Tar della Lom-
bardia, e Federico Palmieri, 
membro della Commissione 
per le Questioni regionali. 
 

Franco Adriano 
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MANOVRA CORRETTIVA/Gli effetti dello stop alle verifiche 
con mezzo proprio sul campo 

Agenzie fiscali in ordine sparso 
Dopo le Dogane, il Territorio blocca le missioni istituzionali 
 

genzie fiscali in or-
dine sparso sulle 
verifiche fatte dai 

dipendenti con la propria 
auto. L'Agenzia delle doga-
ne (si veda ItaliaOggi del-
l'8/6/2010) ha stoppato l'uso 
del mezzo proprio per i con-
trolli, come previsto dalla 
manovra correttiva. L'A-
genzia del territorio ha 
deciso lo stesso, ma solo per 
le missioni istituzionali, 
meeting, congressi, mentre 
per il momento nulla cam-
bia sull'attività legata ai 
controlli. La posizione del-
l'Agenzia è che fermerà an-
che le verifiche purché 
l'amministrazione finanzia-
ria spieghi come fare a con-
tinuare l'attività sul territo-
rio. L'Agenzia delle entrate 
invece sta valutando il da 
farsi, ma intanto le direzioni 
regionali non stanno con le 
mani in mano. In attesa che 
la situazione normativa 
venga corretta, con emen-
damenti al decreto legge 
78/2010 che proprio oggi 
inizia in commissione bi-
lancio l'iter per la conver-
sione con l'avvio di audi-
zioni informali, in Piemonte 
le verifiche con mezzo pro-

prio vengono autorizzate 
dalla direzione regionale 
delle Entrate. Ma solo in 
centro città. Mentre la dire-
zione regionale della Puglia 
ha invitato a non sospendere 
l'attività ispettiva in attesa 
di chiarimenti sulla portata 
dell'abrogazione all'uso del-
la macchina del dipendente 
per effettuare i controlli, in-
trodotto dal dl 78/2010. L'o-
rientamento interpretativo 
individuato dalla Dre pie-
montese è quello secondo 
cui le verifiche fiscali del-
l'Agenzia delle entrate sono 
cosa diversa da quella del-
l'Agenzia delle dogane e 
quindi esse sono autorizzate 
ma solo, come detto, in cen-
tro città. Questo è quanto, 
per esempio, accade a No-
vara o a Rivoli (che sarà la 
prossima direzione provin-
ciale di Torino 2). In Puglia 
invece il direttore regionale, 
Silvana Guarino, ha invitato 
con una nota interna datata 
7 giugno 2010 «a non so-
spendere, ricorrendone i 
presupposti, le autorizza-
zioni richieste per lo svol-
gimento dell'attività ispetti-
va, ivi compresa quella rela-
tiva all'istruttoria esterna di 

controllo». Il tutto in attesa 
di imminenti chiarimenti, 
cosa che lascia pensare non 
solo a probabili modifiche 
del decreto ma anche al-
l'imminente emanazione di 
una nota interna da parte 
dell'Agenzia. La direzione 
regionale della Lombardia 
al momento non ha stoppato 
alcun tipo di attività e sulla 
stessa direzione si è mossa 
la direzione regionale del-
l'Emilia Romagna. La com-
plessa situazione che si sta 
delineando nasce dall'artico-
lo 6 comma 12 della mano-
vra correttiva, entrata in vi-
gore con la pubblicazione in 
Gazzetta Ufficiale. Si tratta 
dell'abrogazione della pos-
sibilità di autorizzare le ve-
rifiche con il mezzo proprio 
del dipendente a fronte di 
un rimborso chilometrico in 
benzina, disposizione che è 
dunque già operativa. La 
norma, peraltro, non fa dif-
ferenze tra verifiche o tra 
diversi comparti della pub-
blica amministrazione. Sta-
bilendo semplicemente che 
«a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presen-
te decreto gli articoli 15 del-
la legge 18 dicembre 1973 

n.836 e 8 della legge 26 lu-
glio 1978 n. 417 e relative 
disposizioni di attuazione, 
non si applicano al persona-
le contrattualizzato di cui al 
dlgs 165 del 2001 e cessano 
di avere effetto eventuali 
analoghe disposizioni con-
tenute nei contratti colletti-
vi». E proprio ieri sul bloc-
co delle verifiche, Sebastia-
no Callipo, segretario del 
Salfi, sindacato autonomo 
lavoratori finanziari, ha in-
viato al ministro dell'eco-
nomia, Giulio Tremonti, 
una lettera in cui si chiede 
ufficialmente «l'integrale 
ripristino della preesistente 
normativa per i dipendenti 
dell'Amministrazione Fi-
nanziaria ovvero, in subor-
dine, una interpretazione 
autentica sulla valenza del 
tenore letterale del comma 
12 nella parte in cui esplici-
ta che “il presente comma 
non si applica alla spesa ef-
fettuata per lo svolgimento 
di compiti ispettivi». 
 

Cristina Bartelli  
Valerio Stroppa 
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Risoluzioni del ministero dello sviluppo economico sull'attuazione 
della direttiva servizi 

Commercio con requisiti statali 
I criteri centrali sostituiscono quelli fissati dalle regioni 
 

olo lo stato può stabi-
lire i requisiti neces-
sari per avviare attivi-

tà commerciali o di sommi-
nistrazione di alimenti e be-
vande. Sull'onda lunga del 
decreto legislativo di attua-
zione della «Direttiva servi-
zi», il ministero dello svi-
luppo economico, con pro-
prie risposte a quesiti pub-
blicate sul sito istituzionale, 
ha fornito ad amministra-
zioni e operatori alcuni utili 
chiarimenti, che vanno nel 
senso di un'interpretazione 
estensiva dei contenuti del 
dlgs n. 59/2010. La risolu-
zione n. 53422, del 18 mag-
gio scorso, evidenziando 
come, a seguito di recenti 
sentenze della Corte costi-
tuzionale, in materia di pro-
fessioni sia riservata allo 
Stato, nell'ambito della 
competenza legislativa con-
corrente con le regioni sta-
bilita dall'art. 117, comma 
3, della Costituzione, l'indi-
viduazione delle figure pro-
fessionali con i relativi pro-
fili e ordinamenti didattici, 
nonché la disciplina dei tito-
li di abilitazione all'eserci-
zio professionale, ribadisce 
con forza che «le disposi-
zioni del decreto legislativo 
riconducibili a tale compe-
tenza statale riservata non 
sono in alcun modo deroga-
bili dalle leggi regionali di 

settore». Pertanto, ad avviso 
del ministero, i requisiti 
professionali richiesti per 
l'esercizio della vendita di 
prodotti appartenenti al set-
tore alimentare e della 
somministrazione di ali-
menti e bevande sono solo e 
soltanto quelli ora previsti 
dall'art. 71, comma 6, del 
dlgs n. 59, che vanno a so-
stituire l'elenco dei requisiti 
previsto dalle legislazioni 
regionali in materia di 
commercio. Ciò premesso, 
il ministero si spinge oltre, 
nel tentativo di porre rime-
dio ad alcuni vuoti normati-
vi creatisi a seguito dell'en-
trata in vigore, l'8 maggio 
scorso, del decreto di rece-
pimento della «Bolkestein». 
La già menzionata risolu-
zione chiarisce, anzitutto, 
che, pur non prevedendolo 
espressamente la norma, «è 
da intendersi requisito pro-
fessionale valido ai fini del-
l'avvio, in qualsiasi forma, 
di una attività di commercio 
relativa al settore merceolo-
gico alimentare e di una at-
tività di somministrazione 
di alimenti e bevande (…) 
l'esercizio in proprio dell'at-
tività per almeno due anni, 
anche non continuativi, nel 
quinquennio precedente. Il 
soggetto che ha esercitato 
legittimamente l'attività nel 
periodo prescritto, infatti, 

non poteva non essere in 
possesso del requisito e non 
riconoscerlo non risponde-
rebbe a criteri di equità, 
considerato il contenuto del-
la disposizione di cui al ci-
tato art. 71, comma 6, che 
riconosce quale requisito 
valido l'avere esercitato in 
qualità di dipendente quali-
ficato o familiare coadiuto-
re». E non è tutto: il Mise 
spiega, con rinvio a una 
precedente circolare (n. 
3603/06), che i soggetti in 
possesso dell'iscrizione nel 
Registro esercenti il com-
mercio per l'attività di 
somministrazione di ali-
menti e bevande, ottenuta 
prima del 4 luglio 2006, da-
ta di entrata in vigore del dl 
n. 223/06 (prima «lenzuola-
ta» Bersani), che ha prov-
veduto alla sua soppressio-
ne, possono essere ritenuti 
in possesso del requisito 
professionale. Ancora più 
forte il contenuto di una se-
conda risoluzione (n. 61559, 
del 31 maggio 3010), con la 
quale il ministero chiarisce 
che il corso professionale, la 
pratica professionale ed il 
diploma o la laurea, di cui 
rispettivamente alle lettere 
a), b) e c) del citato comma 
6 dell'art. 71, che abbiano 
come oggetto il solo com-
mercio di prodotti alimenta-
ri, danno diritto ad accedere 

anche all'attività di sommi-
nistrazione di alimenti e be-
vande e viceversa. «La fina-
lità della disposizione, infat-
ti, precisa il Mise, è quella 
di rendere assimilabili ai 
fini del riconoscimento del-
la qualificazione per ambe-
due le attività (vendita e 
somministrazione) i titoli, i 
percorsi formativi e le prati-
che professionali anche se 
acquisite in uno solo dei due 
settori». Non solo, ad avvi-
so del ministero può ritener-
si requisito valido, ai fini 
del riconoscimento della 
qualificazione professionale 
per ambedue i settori, anche 
il possesso dell'iscrizione al 
vecchio Rec per la vendita 
di alimentari. Ciò «in con-
seguenza dell'abrogazione 
dell'art. 5, comma 5, del 
dlgs n. 114/98 ad opera del-
l'art. 71, comma 3, del de-
creto n. 59: l'abrogazione 
del predetto comma 5, infat-
ti, consente di superare il 
limite temporale di validità 
dell'iscrizione al Rec (ossia 
il quinquennio successivo 
alla data del 24 aprile 
1999)». 
 

Giuseppe Dell'Aquila 
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La Ctr Lazio applica lo statuto del contribuente 

Il catasto a più voci 
Contraddittorio sul classamento 
 

l sopralluogo che attri-
buisce consistenza al 
classamento degli im-

mobili deve necessariamen-
te avvenire in contradditto-
rio con il contribuente; 
quindi, una verifica del 
classamento, poiché incide 
sulla base patrimoniale del-
l'imposizione fiscale, dovrà 
osservare i principi generali 
sanciti dalla legge n. 
212/2000 (statuto del con-
tribuente) e avvenire, inevi-
tabilmente, in contradditto-
rio con la controparte. Sono 
le conclusioni della prima 
sezione della Commissione 
tributaria regionale Lazio, 
che si leggono nella senten-
za n. 191/01/2010 deposita-
ta in segreteria il 5 maggio 
scorso. Nella sentenza in 
commento, i giudici regio-
nali capitolini confermano 
la decisione dei colleghi di 
prima istanza e rinnovano 
l'importanza dei principi 

generali stabiliti nello statu-
to del contribuente; stabi-
lendo inoltre che, in tema di 
contraddittorio tra contri-
buente e amministrazione 
finanziaria, il classamento 
catastale abbia la stessa va-
lenza delle verifiche fiscali 
eseguite per le imposte di-
rette e indirette. Il collegio 
fonda le sue motivazioni 
sull'esame dell'articolo 61 
del dpr n. 1142/1949 che 
dispone di classamento e 
modalità esecutive. Ed in 
particolare dispone che «il 
classamento consiste nel 
riscontrare sopralluogo per 
ogni singola unità immobi-
liare la destinazione ordina-
ria e le caratteristiche in-
fluenti sul reddito e nel col-
locare l'unità stessa in quel-
la tra le categorie e classi 
prestabilite per la zona cen-
suaria». La Commissione 
regionale rileva che, il so-
pralluogo dell'Agenzia del 

territorio, oltre ad essere un 
passaggio necessario e di 
fondamentale importanza ai 
fini del classamento e della 
sua rettifica, incide sulla ba-
se patrimoniale del contri-
buente. I giudici romani 
quindi, proseguono, verifi-
cano e stabiliscono che, 
questo atto di constatazione 
non possa avvenire fuori 
dalle garanzie ordinaria-
mente previste per il citta-
dino; il collegio, sia pure 
rilevando come lo stesso 
articolo 61 non preveda la 
presenza del proprietario e 
un successivo contradditto-
rio con la parte, aggiunge 
che il coinvolgimento del 
contribuente nelle operazio-
ni istruttorie di constatazio-
ne (tale è un sopralluogo) 
sia implicitamente previsto 
dall'articolo 12, comma due, 
dello statuto del contribuen-
te. Per quanto lo statuto del 
contribuente si riferisca e-

sclusivamente alle verifiche 
fiscali in tema di imposte 
dirette ed indirette, esso in-
troduce un principio genera-
le ormai acquisito nella le-
gislazione fiscale; il princi-
pio generale menzionato 
prevede che, quando una 
procedura di constatazione 
miri a modificare il presup-
posto dell'imposizione, 
l'amministrazione finanzia-
ria abbia sempre l'obbligo di 
informare il contribuente, 
che potrà replicare o farsi 
assistere da un professioni-
sta di sua fiducia. In conclu-
sione, i giudici regionali 
stabiliscono che il contrad-
dittorio è necessario anche 
nei sopralluoghi relativi al 
classamento degli immobili; 
in difetto sarà illegittima 
l'intera procedura di accata-
stamento. 
 

Benito Fuoco 
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FINANZA LOCALE 

La Toscana premia i comuni antievasione 
 

i comuni toscani 
metà della tasse re-
gionali che aiute-

ranno a recuperare. È un 
tassello del pacchetto di 
norme contro l'evasione fi-
scale tra i primi atti di go-
verno della nuova giunta 
regionale. A Prato l'assesso-
re al bilancio della regione, 
Riccardo Nencini, ha spie-
gato ieri: «Vogliamo far 
emergere il sommerso e l'o-
perazione servirà anche a 
recuperare, parzialmente 
quel miliardo di euro in me-
no, in due anni, che la ma-

novra del governo dei giorni 
scorsi ha tagliato alla regio-
ne e agli enti locali italiani». 
Il cambio di marcia parte da 
un pacchetto in tre mosse: 
una convenzione (con l'A-
genzia delle entrate, già 
firmata) e due intese (con 
l'Anci Toscana, l'associa-
zione dei comuni, e con la 
guardia di finanza, che sarà 
sottoscritta a breve). Negli 
ultimi anni, ogni anno, la 
regione ha recuperato me-
diamente 80 milioni di euro 
di tributi non pagati, Irap e 
bollo auto in testa: 40 mi-

lioni l'anno con avvisi bona-
ri, altrettanti con la riscos-
sione coattiva attraverso 
Equitalia. In futuro le som-
me recuperate potrebbero 
essere ancora più grandi. 
L'intesa sottoscritta con 
l'Anci Toscana il 24 maggio 
e a cui ora i comuni do-
vranno aderire a loro volta 
regolerà invece la parteci-
pazione dei comuni all'atti-
vità di accertamento dei tri-
buti regionali da parte del-
l'Agenzia delle entrate. «È 
una novità assoluta», spiega 
Nencini. «Finora era previ-

sta una partecipazione al-
l'accertamento dei tributi 
statali, ma mai nessuna re-
gione, fino ad ora, aveva 
pensato a dettare la norma 
nazionale alla realtà dei tri-
buti regionali». I comuni 
che aiuteranno l'azione di 
contrasto all'evasione fisca-
le potranno veder arrivare 
nelle proprie casse il 50% 
delle maggiori somme ri-
scosse a titolo definitivo 
sull'Irap, l'imposta sulle at-
tività produttive, e l'addi-
zionale regionale Irpef. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A 



 

 
09/06/2010 

 
 
 

 

 64

 

ITALIA OGGI – pag.26 
 

DECRETO 

Autonomia impositiva in arrivo 
 

l governo accelera sul-
l'attuazione del federali-
smo fiscale: dopo il de-

creto sul federalismo dema-
niale, approvato il 20 mag-
gio scorso, il ministro della 
semplificazione normativa, 
Roberto Calderoli, annuncia 
che i decreti legislativi sul-

l'autonomia impositiva e sui 
costi e fabbisogni standard 
vedranno la luce «entro 
giugno» e non a settembre 
come inizialmente pro-
grammato. Parlando con i 
giornalisti a Montecitorio, il 
ministro leghista ha fatto 
sapere che «la prossima set-

timana una prima traccia del 
decreto sull'autonomia im-
positiva verrà sottoposta a 
comuni e province in un in-
contro». Calderoli ha spie-
gato che un'accelerazione 
verrà impressa anche all'al-
tro decreto «quello sui costi 
e i fabbisogni standard» 

perché, osserva, «in seguito 
alla manovra se si produco-
no tagli lineari anticipando 
il dl si incide sugli sprechi e 
si premiano i virtuosi. È una 
risposta ai territori». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
09/06/2010 

 
 
 

 

 65

 

ITALIA OGGI – pag.28 
 

Le indicazioni per l'espatrio dei minori 

Moduli uniformi per l'anagrafe 
 

iascun comune può 
continuare ad utiliz-
zare la propria mo-

dulistica nel caso di richie-
sta del certificato ai fini del-
l'espatrio da parte di un 
soggetto minore di 15 anni. 
Purché l'attestato venga 
stampato su formato A4 e 
contenga anche l'indicazio-
ne della cittadinanza italiana 
dell'interessato. Lo ha chia-
rito il ministero dell'interno 
con la circolare n. 6924 di 
ieri che fa seguito alla nota 
n. 6612 del 31 maggio 2010 
(si veda ItaliaOggi del 5 
giugno). L'accordo europeo 
sulla circolazione delle per-
sone fra i paesi membri del 
consiglio d'Europa, siglato 
il 13 dicembre 1957, preve-
de il rilascio del certificato 

con fotografia per l'espatrio 
dei minori di quindici anni. 
Per uniformare questa certi-
ficazione, rilasciata dai co-
muni e vidimata dalle que-
sture, il ministero dell'inter-
no ha fornito istruzioni det-
tagliate entrate in vigore lu-
nedì scorso, con allegato 
anche un facsimile di certi-
ficazione. In pratica tutti i 
comuni ora devono stampa-
re il certificato di nascita e 
di cittadinanza dell'interes-
sato su carta intestata for-
mato A4 che potrà poi ospi-
tare sul retro anche l'auto-
rizzazione all'espatrio a cura 
della polizia di stato. Il do-
cumento così redatto avrà 
validità massima di 12 mesi. 
Diversamente, per l'ipotesi 
di un soggetto di età com-

presa tra 14 e 15 anni, non 
più obbligato all'accompa-
gnamento, il funzionario 
della questura si limiterà a 
barrare la parte relativa al-
l'annotazione sul soggetto 
che accompagnerà il mino-
re. La facciata compilata 
dalla questura specificherà 
che si tratta di convalida di 
un certificato «che abilita il 
titolare, cittadino italiano, 
all'espatrio verso tutti gli 
stati che hanno aderito al-
l'accordo di Parigi del 
13/12/1957 e verso quelli 
con i quali vigono specifici 
accordi bilaterali, nonché 
intese derivanti dallo scam-
bio di note verbali». Per 
dettagliare ulteriormente la 
procedura burocratica il mi-
nistero dell'interno ha quin-

di emanato la nota di ieri. In 
pratica il facsimile di certi-
ficato allegato alla circolare 
ha il solo scopo di far rile-
vare che l'autorizzazione 
all'espatrio sarà posizionata 
sul retro dell'attestazione 
comunale. Pertanto, «cia-
scun comune potrà rilascia-
re il certificato riportante i 
dati di stato civile desunti 
dalle registrazioni anagrafi-
che del minore secondo la 
propria modulistica», com-
prensivo dell'indicazione 
della cittadinanza italiana ai 
sensi dell'art. 33/2° del dpr 
223/1989. 
 

Stefano Manzelli 
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Iniziative dell'Agenzia del Territorio presentate a Eire 

Case fantasma addio 
La Alemanno fa il telerilevamento 
 

onoscere la descri-
zione di un immobi-
le e al tempo stesso 

chi ne è il titolare. Con un 
solo clic. Sarà possibile nel 
2011, almeno nelle inten-
zioni dell'esecutivo. «La 
nuova anagrafe immobiliare 
integrata prevista dalla ma-
novra del governo consenti-
rà ai cittadini di sapere con 
un'unica visura le caratteri-
stiche di un immobile e con-
testualmente di chi è quello 
stesso immobile. Si tratta di 
un passo in avanti notevole, 
che si inserisce perfettamen-
te nel più generale processo 
di informatizzazione che 
stiamo portando avanti». A 
parlare è Gabriella Aleman-
no, direttore dell'Agenzia 
del territorio, a margine del-
la presentazione del manua-
le operativo delle stime 

immobiliari, reso noto ieri 
in occasione dell'Eire 2010 
alla Fieramilano di Rho. 
L'articolo 19 del dl n. 
78/2010, infatti, ha previsto 
l'attivazione, a partire dal 1° 
gennaio 2011, dell'Anagrafe 
immobiliare integrata, che 
metterà insieme tutte le 
banche dati disponibili pres-
so gli uffici del Territorio. 
Gli accordi con Sogei sono 
già stati stipulati e l'Agenzia 
è pronta ad avviare l'imple-
mentazione del sistema. 
«Bisognerà attendere da un 
lato che la manovra diventi 
legge», ha continuato Ale-
manno, «e dall'altro lato che 
saranno emanati tutti i dm 
attuativi previsti. Tuttavia, 
possiamo già dire di essere 
work in progress. Sarà un 
lavoro impegnativo, così 
come lo sono tutti i compiti 

di contrasto all'evasione di-
sposti dal provvedimento». 
Tra questi, c'è l'utilizzo del 
telerilevamento per la sco-
perta dei fabbricati fanta-
sma. «E' uno strumento che 
utilizziamo da circa tre an-
ni», ha concluso il direttore 
del Territorio, «e che ora la 
manovra ha messo a regi-
me». Proprio sulla manovra, 
peraltro, verterà l'audizione 
che Gabriella Alemanno 
svolgerà oggi in commis-
sione finanze al senato. Ma 
i lavori di ieri si sono con-
centrati sul manuale opera-
tivo delle stime immobiliari, 
un vademecum realizzato 
dall'Agenzia dopo due anni 
di lavoro, durante i quali è 
stato portato avanti il con-
fronto con categorie profes-
sionali e mondo accademi-
co. «Il manuale costituisce 

un libro delle regole in gra-
do di dettare linee guida a-
datte a uniformare l'operato 
degli uffici», ha spiegato 
Gianni Guerrieri, direttore 
centrale osservatorio merca-
to immobiliare e servizi e-
stimativi dell'Agenzia. «Il 
volume, articolato in due 
parti, ridefinisce i processi e 
le procedure operative della 
stima, in linea con le defini-
zioni degli international va-
luation standard. Uno sforzo 
importante, ma che consen-
tirà di mettere in atto le best 
practices per il monitorag-
gio delle stime immobiliari, 
garantendo quell'informa-
zione economica basilare 
necessaria ai privati, ai pro-
fessionisti e alla pubblica 
amministrazione». 
 

Valerio Stroppa 
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ITALIA OGGI – pag.38 
 

Modifiche al Codice in tema di comunicazione introdotte dal dlgs 
che recepisce la 2° direttiva ricorsi Ue 

Appalti, certezza impugnazioni 
Dall'aggiudicazione sale a 35 giorni il termine per il contratto - Pre-
visto l’obbligo preventivo di comunicare l’intenzione di proporre ri-
corso 

I 
 

l decreto legislativo 20 
marzo 2010 n. 53 pub-
blicato sulla Gazzetta 

Ufficiale n. 84 del 12 aprile 
2010 (in vigore dal 27 aprile 
2010) realizza il definitivo 
recepimento nell'ordina-
mento italiano della diretti-
va ricorsi n. 2007/66/CE 
dell'11 dicembre 2007 del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio, la cosiddetta se-
conda direttiva ricorsi. Il 
decreto legislativo di rece-
pimento introduce numero-
se modifiche, sia nel campo 
sostanziale che processuale, 
al codice dei contratti pub-
blici (dlgs 163/2006). In 
questo primo intervento, il 
presente articolo, che ha la 
finalità di illustrare le nuove 
modifiche e introduzioni, 
affronterà le questioni rela-
tive alla comunicazione di 
aggiudicazione e alla previ-
sione del termine dilatorio 
nonché al diritto di accesso, 
lasciando ad altri momenti 
le ulteriori novità e questio-
ni. Un'importante modifica 
è quella operata all'art. 11, 
comma 10, dei Contratti 
pubblici in relazione al ter-
mine dilatorio di 35 giorni, 
che deve decorrere tra l'in-
vio della comunicazione 
dell'aggiudicazione definiti-
va, ai sensi dell'art. 79 del 
Codice dei Contratti, e la 
stipulazione del contratto. 
Pertanto l'amministrazione 
dopo l'aggiudicazione dovrà 
attendere 35 e non più 30 

giorni prima di stipulare il 
contratto con l'aggiudicata-
rio. L'allungamento del ter-
mine dovrebbe consentire 
all'amministrazione di avere 
una ragionevole certezza 
dell'esistenza di impugna-
zioni. Infatti l'introduzione 
dell'obbligo preventivo di 
comunicare l'intenzione di 
proporre ricorso e la ridu-
zione dei termini per la pro-
posizione del ricorso con-
sentono all'amministrazione 
di raggiungere quella ragio-
nevole certezza circa le de-
terminazioni di un concor-
rente di voler contestare l'e-
sito della gara. Il legislatore 
ha previsto due ipotesi de-
rogatorie, in cui il termine 
dilatorio non si applica. La 
prima, se, a seguito di pub-
blicazione di bando o avvi-
so con cui si indice una gara 
o inoltro degli inviti nel ri-
spetto del presente codice, è 
stata presentata o è stata 
ammessa una sola offerta e 
non sono state tempestiva-
mente proposte impugna-
zioni del bando o della lette-
ra di invito o queste impu-
gnazioni risultano già re-
spinte con decisione defini-
tiva; la seconda, nel caso di 
un appalto basato su un ac-
cordo quadro di cui all'arti-
colo 59 e in caso di appalti 
specifici basati su un siste-
ma dinamico di acquisizio-
ne di cui all'articolo 60. Al-
l'articolo 11 viene poi intro-
dotto il comma 10-ter, in 

cui viene disciplinata un'ul-
teriore sospensione obbliga-
toria del termine dilatorio 
per la stipulazione del con-
tratto. In particolare qualora 
venga proposto ricorso av-
verso l'aggiudicazione defi-
nitiva con contestuale do-
manda cautelare, il contratto 
non può essere stipulato, dal 
momento della notificazio-
ne dell'istanza cautelare alla 
stazione appaltante e per i 
successivi 20 giorni, a con-
dizione che entro tale ter-
mine intervenga almeno il 
provvedimento cautelare di 
primo grado o la pubblica-
zione del dispositivo della 
sentenza di primo grado in 
caso di decisione del merito 
all'udienza cautelare ovvero 
fino alla pronuncia di detti 
provvedimenti se successi-
va. L'effetto sospensivo sul-
la stipula del contratto cessa 
quando, in sede di esame 
della domanda cautelare, il 
giudice si dichiara incompe-
tente ai sensi dell'articolo 
245, comma 2-quater, primo 
periodo, o fissa con ordi-
nanza la data di discussione 
del merito senza concedere 
misure cautelari o rinvia al 
giudizio di merito l'esame 
della domanda cautelare, 
con il consenso delle parti, 
da intendersi quale implicita 
rinuncia all'immediato esa-
me della domanda cautela-
re. Conseguentemente nel 
caso in cui venga notificato 
un ricorso giurisdizionale 

con contestuale domanda 
cautelare l'effetto sospensi-
vo automatico viene fissato 
in massimo 20 giorni, ter-
mine entro il quale o inter-
viene l'ordinanza cautelare o 
la pubblicazione della sen-
tenza di primo grado. Altro 
importante istituto su cui è 
intervenuto il legislatore de-
legato è l'esecuzione antici-
pata delle prestazioni ogget-
to del contratto. Al comma 
9, dell'articolo 11 viene in-
trodotto il seguente periodo: 
«L'esecuzione di urgenza di 
cui al presente comma non è 
consentita durante il termine 
dilatorio di cui al comma 10 
e durante il periodo di so-
spensione obbligatoria del 
termine per la stipulazione 
del contratto previsto dal 
comma 10-ter, salvo che 
nelle procedure in cui la 
normativa vigente non pre-
vede la pubblicazione del 
bando di gara, ovvero nei 
casi in cui la mancata ese-
cuzione immediata della 
prestazione dedotta nella 
gara determinerebbe un 
grave danno all'interesse 
pubblico che è destinata a 
soddisfare, ivi compresa la 
perdita di finanziamenti 
comunitari». Pertanto pur 
confermando la possibilità 
per l'amministrazione di 
procedere all'esecuzione an-
ticipata, ovvero prima della 
stipula del contratto, essa 
deve avvenire nel rispetto 
del termine dilatorio, a me-



 

 
09/06/2010 

 
 
 

 

 68

 

no che non ci si trovi nelle 
ipotesi derogatorie tassative 
espressamente individuate 
dal legislatore. Richiamato 
dall'art. 10 vi è l'articolo 79 
in tema di comunicazioni 
obbligatorie. Numerose so-
no le modifiche effettuate 
anche a questo articolo, at-
traverso la modifica del 
comma 5, ma soprattutto 
attraverso l'introduzione dei 
commi 5-bis, 5-ter, 5-quater 
e 5-quinquies. In relazione 
alle comunicazioni d'ufficio 
l'amministrazione, ai sensi 
dell'art. 79, comma 5, lett. 
a), deve comunicare tempe-
stivamente e comunque en-
tro un termine non superiore 
a cinque giorni l'aggiudica-
zione definitiva all'aggiudi-
catario, al concorrente che 
segue in graduatoria e a tutti 
i candidati che hanno pre-
sentato un'offerta ammessa 
a gara, a coloro che sono 
stati esclusi se hanno propo-
sto impugnazione o sono 
ancora in termini per pro-
porre impugnazione, nonché 
a coloro che hanno impu-
gnato il bando o lettera invi-
to se le impugnazioni non 
siano state ancora respinte 
con pronuncia giurisdizio-
nale definitiva. Oltre a tale 
comunicazione e a quella 
relativa alle esclusioni si 
aggiunge l'obbligatorietà 
per la stazione appaltante di 
comunicare (i) a tutti i can-
didati anche la decisione di 
non aggiudicare un appalto 
o di non concludere un ac-
cordo quadro nonché (ii) la 
data di avvenuta stipulazio-
ne del contratto con l'aggiu-
dicatario tempestivamente e 
comunque entro un termine 
non superiore a cinque 
giorni a tutti i candidati che 
hanno presentato un'offerta 
ammessa a gara, a coloro 
che sono stati esclusi se 
hanno proposto impugna-
zione o sono ancora in ter-
mini per proporre impugna-
zione, nonché a coloro che 
hanno impugnato il bando o 
lettera invito se le impugna-

zioni non siano state ancora 
respinte con pronuncia giu-
risdizionale definitiva. 
Quanto alle regole specifi-
che della comunicazione si 
riportano i nuovi commi. 5-
bis. Le comunicazioni di cui 
al comma 5 sono fatte per 
iscritto, con lettera racco-
mandata con avviso di rice-
vimento o mediante notifi-
cazione o mediante posta 
elettronica certificata ovve-
ro mediante fax, se l'utilizzo 
di quest'ultimo mezzo è e-
spressamente autorizzato 
dal concorrente, al domici-
lio eletto o all'indirizzo di 
posta elettronica o al nume-
ro di fax indicato dal desti-
natario in sede di candidatu-
ra o di offerta. Nel caso di 
invio a mezzo posta o noti-
ficazione, dell'avvenuta 
spedizione è data conte-
stualmente notizia al desti-
natario mediante fax o posta 
elettronica, anche non certi-
ficata, al numero di fax ov-
vero all'indirizzo di posta 
elettronica indicati in sede 
di candidatura o di offerta. 
La comunicazione è accom-
pagnata dal provvedimento 
e dalla relativa motivazione 
contenente almeno gli ele-
menti di cui al comma 2, 
lettera c), e fatta salva l'ap-
plicazione del comma 4; 
l'onere può essere assolto 
nei casi di cui al comma 5, 
lettere a), b), e b-bis), me-
diante l'invio dei verbali di 
gara, e, nel caso di cui al 
comma 5, lettera b-ter), me-
diante richiamo alla motiva-
zione relativa al provvedi-
mento di aggiudicazione 
definitiva, se già inviata. La 
comunicazione dell'aggiudi-
cazione definitiva e quella 
della stipulazione, e la noti-
zia della spedizione sono, 
rispettivamente, spedita e 
comunicata nello stesso 
giorno a tutti i destinatari, 
salva l'oggettiva impossibi-
lità di rispettare tale conte-
stualità a causa dell'elevato 
numero di destinatari, della 
difficoltà di reperimento 

degli indirizzi, dell'impossi-
bilità di recapito della posta 
elettronica o del fax a taluno 
dei destinatari, o altro im-
pedimento oggettivo e com-
provato (5). 5-ter. Le co-
municazioni di cui al com-
ma 5, lettere a) e b), indica-
no la data di scadenza del 
termine dilatorio per la sti-
pulazione del contratto (6). 
5-quater. Fermi i divieti e 
differimenti dell'accesso 
previsti dall'articolo 13, l'ac-
cesso agli atti del procedi-
mento in cui sono adottati i 
provvedimenti oggetto di 
comunicazione ai sensi del 
presente articolo è consenti-
to entro dieci giorni dall'in-
vio della comunicazione dei 
provvedimenti medesimi 
mediante visione ed estra-
zione di copia. Non occorre 
istanza scritta di accesso e 
provvedimento di ammis-
sione, salvi i provvedimenti 
di esclusione o differimento 
dell'accesso adottati ai sensi 
dell'articolo 13. Le comuni-
cazioni di cui al comma 5 
indicano se ci sono atti per i 
quali l'accesso è vietato o 
differito, e indicano l'ufficio 
presso cui l'accesso può es-
sere esercitato, e i relativi 
orari, garantendo che l'ac-
cesso sia consentito durante 
tutto l'orario in cui l'ufficio 
è aperto al pubblico o il re-
lativo personale presta ser-
vizio (7). 5-quinquies. Il 
bando o l'avviso con cui si 
indice la gara o l'invito nelle 
procedure senza bando fis-
sano l'obbligo del candidato 
o concorrente di indicare, 
all'atto di presentazione del-
la candidatura o dell'offerta, 
il domicilio eletto per le 
comunicazioni; il bando o 
l'avviso possono altresì ob-
bligare il candidato o con-
corrente a indicare l'indiriz-
zo di posta elettronica o il 
numero di fax al fine del-
l'invio delle comunicazioni. 
Uno degli elementi di novi-
tà in materia di comunica-
zione riguarda proprio il 
contenuto della comunica-

zione, che deve essere ac-
compagnata dal provvedi-
mento motivato di aggiudi-
cazione definitiva contenen-
te le caratteristiche ed i van-
taggi dell'offerta seleziona-
ta, ovvero mediante allega-
zione dei verbali di gara. La 
comunicazione deve anche 
contenere una serie di in-
formazioni relative al diritto 
di accesso, in particolare 
deve indicare l'ufficio pres-
so il quale può essere eser-
citato il diritto di accesso. 
Ed è proprio in questo arti-
colo, anziché nell'articolo 
13 del codice dedicato a tale 
istituto, che sono state in-
trodotte nuove disposizioni 
in tema di accesso: la previ-
sione di un accesso «senza 
formalità specifiche». Fer-
mo restando i differimenti e 
i divieti previsti dall'articolo 
13 del Codice dei contratti, 
l'accesso agli atti del proce-
dimento di gara deve essere 
esercitato entro dieci giorni 
dall'invio della comunica-
zione di cui all'art. 79, senza 
alcuna formalità e senza i-
stanza scritta di accesso e 
provvedimento di ammis-
sione, durante l'orario in cui 
l'ufficio è aperto al pubbli-
co. L'amministrazione a tal 
fine dovrà aver preventiva-
mente indicato i documenti 
per i quali l'accesso è vieta-
to o differito. Tale accesso 
informale sembra essere 
previsto solo se esercitato 
nel termine dei dieci giorni. 
Scaduto tale termine, se-
condo una parte della dot-
trina (A. Bartolini, in Urba-
nistica e appalti 6/2010) si 
farà applicazione delle nor-
me di cui all'art. 13 del dlgs 
163/2006 e della legge n. 
241/90, secondo altra parte 
(si veda «Il Foro ammini-
strativo» Tar 1/2010, sulla 
Giustizia amministrativa 
coordinato da M.A. Sandulli 
e M. Lipari) l'interessato 
sembrerebbe perdere il dirit-
to di accesso ai documenti, 
quantomeno se il suo eser-
cizio è finalizzato alla pro-
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posizione di un ricorso con-
tro gli atti di gara. Molte 
criticità sembrano sorgere in 
relazione a tale accesso in-

formale, sia in relazione al 
suo contenuto (documenti 
per i quali potrà essere eser-
citato e sue esclusioni o dif-

ferimenti), sia in relazione 
alla natura del termine (pe-
rentorio o dilatorio) e agli 
effetti che si producono alla 

scadenza del termine di die-
ci giorni per l'esercizio del 
diritto di accesso. 

Donatella Finiguerra 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

L’ANALISI 

La supremazia del cupolone 
C 
 

he cosa fare per sal-
vare la campagna 
romana dalle colate 

di cemento, dall’assedio 
delle periferie (che 
l’etichetta ipocrita di «cen-
tralità» non salva dallo 
squallore e dal degrado)? Il 
Sindaco Alemanno ha una 
sua ricetta: per «fermare la 
crescita a macchia d’olio» 
occorre «rompere i tabù», 
abolire l’antico vincolo per 
cui nulla nel territorio co-
munale può superare 
l’altezza della cupola di San 
Pietro. «Densificare la peri-
feria», costruendo grattacie-
li «come l’Eurosky del-
l’Eur, che sarà l’edificio re-
sidenziale più alto d’Italia». 
Anzi, «demolire le periferie 
e ricostruirle», «densifican-
do»: una Roma di grattacieli 
«accanto al centro storico 
più importante al mondo». 
Diagnosi giusta, ricetta sba-
gliata. L’orrido urban 
sprawl che assedia non solo 
Roma, ma tutte le nostre 
città, va contrastato median-
te nuove politiche 
dell’abitare, con una gestio-
ne del paesaggio conforme 
alla tradizione (e alla Costi-
tuzione), abbattendo e ri-
qualificando. Rivoluzione 
che non si compie in una 
notte, ma presupporrebbe il 
diffondersi di una cultura 
urbanistica e architettonica 
meno sgangherata di quella 
che sta divorando un Bel 
Paese sempre meno merite-
vole di tal nome. Richiede-
rebbe il rispetto delle rego-
le, a cominciare da un Co-
dice dei Beni Culturali che è 
quanto di più bipartisan si 
possa immaginare (portando 
le firme dei ministri Urbani, 

Buttiglione, Rutelli), ma che 
tutti s’industriano a dilazio-
nare, modificare, aggirare 
con deroghe, o francamente 
a ignorare. Esigerebbe le-
gioni di architetti meglio 
attrezzati, di assessori meno 
proni al volere d’ogni pa-
lazzinaro, di cittadini capaci 
d’indignarsi. Nell’orizzonte 
italiano (e non solo di Ro-
ma) io non vedo l’alba di 
questa nuova consapevolez-
za, né il tentativo di crearla, 
agendo (per esempio) nelle 
scuole, facendo di questi 
temi uno dei centri della di-
scussione politica, coinvol-
gendo nella discussione i 
cittadini, le associazioni per 
la tutela e per l’ambiente. 
Vi fu un tempo, specialmen-
te in Italia, in cui la costru-
zione della città implicava, 
per scelta civile ma anche 
per tensione etica e politica, 
un atto consapevole di auto-
limitazione. Il principio era 
uno e uno solo: il bene co-
mune, con l’intesa (che non 
ebbe mai bisogno di argo-
menti, perché non aveva 
avversari che osassero fiata-
re) che esso doveva coinci-
dere con la bellezza e 
l’ornamento della città. Il 
Costituto di Siena del 1309 
dice espressamente che «in-
tra li studii et solicitudini è 
quali procurare si debiano 
per coloro, che hanno ad 
intendere al governamento 
de la città, è quello massi-
mamente che s’intenda a la 
bellezza della città», perchè 
la città --continua-- dev’ es-
sere «onorevolmente dotata 
et guernita», tanto «per ca-
gione di diletto et allegrez-
za» ai forestieri quanto «per 
onore, prosperità et accre-

scimento de la città et de’ 
cittadini di Siena». Gli Sta-
tuti comunali (ma anche 
quelli delle città regie, per 
esempio di Sicilia) prescris-
sero per secoli gli stessi 
principi in tutta quella che 
oggi si chiama Italia, e con 
buona pace della Lega si 
chiamava così anche allora: 
bellezza, decoro, ornamen-
to, dignità, onore pubblico 
sono le parole martellate 
dalle Alpi alla Sicilia, alla 
Sardegna. Per secoli. Al pri-
vato che rivendicava i pro-
pri diritti di proprietà, sem-
pre si rispose che ogni inte-
resse del singolo dev’esser 
sovrastato dal pubblico be-
ne, e si ricorse alla nozione 
giuridica di publica utilitas 
fondandola sopra la tradi-
zione del diritto romano. A 
Roma Gregorio XIII, nella 
costituzione apostolica 
Quae publice utilia et deco-
ra (1574), proclamò sin dal-
le prime righe l’assoluta 
priorità del bene e del deco-
ro pubblico sulle cupiditates 
e sui commoda [interessi, 
profitti] dei privati, e sotto-
pose a rigoroso controllo 
l’attività edilizia di tutti i 
privati (anche gli ecclesia-
stici, anche i cardinali). Non 
vi fu, allora, un Berlusconi 
che al grido di «padroni in 
casa propria!» accusasse 
quel Pontefice di cripto-
comunismo. Ma l’urban 
sprawl che ci affligge, e che 
giustamente Alemanno de-
nuncia e vuole arrestare, è 
figlio del tramonto del pub-
blico bene, e del trionfo de-
gli interessi del singolo. Le 
periferie-centralità che si 
sono insediate fra gli ac-
quedotti dell’antica Roma, 

fra le tombe e le ville dei 
Cesari, da questo nacquero: 
dietro ogni orrore c’è un ce-
dimento (per non dir com-
plicità) delle amministra-
zioni capitoline, una genu-
flessione davanti ai vantati 
diritti del privato, un’offesa 
a due millenni di priorità del 
bene pubblico sulla cupidi-
tas privata. Di quelle scelte 
Alemanno non ha colpa: ma 
i suoi grattacieli, che pre-
tendono di essere l’opposto 
dell’urban sprawl, sono più 
probabilmente il rilancio e 
la legittimazione di una cre-
scita periurbana tanto più 
disordinata quanto più 
«densificata». In molte città 
d’Italia si scelse per secoli il 
monumento-simbolo che 
servisse da esaltazione dello 
skyline : a Siena fu la Torre 
del Mangia, a Modena la 
Ghirlandina, a Roma la cu-
pola di San Pietro. Misure 
convenzionali, certo, ma 
altamente simboliche di 
un’etica del self-restraint, di 
un’idea della città unitaria, 
compatta, dotata di memo-
ria, di un’anima. Capace di 
pensare se stessa. Quello 
che Alemanno chiama «ta-
bù» fu in vrità proprio il 
contrario: una scelta medita-
ta, misurata, consapevole, 
ricca non solo di storia o di 
memoria, ma di quella che 
potrebbe chiamarsi la mo-
dellazione del futuro. L’idea 
era semplice: conservare lo 
spirito della forma urbis 
imperniandola su moduli-
base di crescita. Costringere 
l’architetto (anche il più 
grande) entro regole di ri-
spetto della memoria stori-
ca, così come il poeta (an-
che il più grande) deve 
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comporre i suoi versi se-
condo misure prestabilite. 
Creare per i nostri figli 
un’armonia che somigli a 
quella che abbiamo ricevuto 
dai nostri padri. Vedremo a 
che cosa somiglieranno i 
grattacieli proposti da Ale-
manno, e in che cosa sa-
pranno distinguersi dalle 
architetture in genere scelle-

rate che infestano quello 
che fu l’agro romano. Ve-
dremo se essi tracceranno 
una nuova forma urbana, o 
saranno una corona di spine 
che assedia, o crocifigge, il 
centro storico «più impor-
tante al mondo». Vedremo 
se sapranno rimediare a 
quella indeterminata e in-
cessante espansione delle 

periferie ai danni del-
l’ambiente naturale e stori-
co, sempre più marcatamen-
te dissolto nella confusione 
di una disordinata megalo-
poli; o se, al contrario, ne 
aggraveranno i problemi 
proprio col «densificarla». 
Lo vedranno, prima di tutto, 
i romani, se –come Ale-
manno promette - saranno 

chiamati a una consultazio-
ne popolare. Ma con quali 
informazioni? Con quale 
cultura urbanistica e archi-
tettonica? Con quale senso 
del bene comune? 
 

Salvatore Settis 
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La REPUBBLICA - pag.24 
 

Saltano quattro Province, tre in forse  
Tremonti: i saldi della manovra non si toccano. Napolitano: stop ad 
arricchimenti sfrenati 
 
ROMA - Dopo lo stralcio 
dalla manovra, il taglio del-
le Province ricomincia a 
camminare. La commissio-
ne Affari Costituzionali del-
la Camera ha infatti appro-
vato ieri un emendamento 
del relatore al disegno di 
legge sulla Carta delle Au-
tonomie, Donato Bruno 
(Pdl). Prevede che la popo-
lazione delle Province non 
possa essere inferiore ai 200 
mila abitanti. L’emenda-
mento è passato con i voti 
di Lega e Pdl mentre le op-
posizioni hanno votato con-
tro. Le Province che do-
vrebbero essere abolite per-
ché sotto i 200 mila abitanti 
sono quattro: Vercelli 
(180.111 abitanti, secondo i 
dati Istat del 2009) in Pie-
monte; Isernia (88.895) in 
Molise; Fermo (176.488) 
nelle Marche; e Vibo Va-
lentia (167.334) in Calabria. 
Altre tre province sono an-
cora in bilico perché, pur 
avendo meno di 200 mila 
abitanti, potrebbero salvarsi 
dato che hanno il 50% di 

territorio montano: si tratta 
delle province di Biella e 
Verbano-Cusio-Ossola in 
Piemonte e di Crotone in 
Calabria. La crisi economi-
ca è stata oggetto ieri delle 
parole del Capo dello Stato. 
I Paesi dell’Unione Europea 
- ha detto Napolitano che ha 
incontrato il presidente del 
Consiglio europeo, Van 
Rompuy - si trovano ad af-
frontare «problemi com-
plessi come il riequilibrio 
dei bilanci e la riduzione del 
debito. E’ possibile farlo 
senza danneggiare la ripresa 
economica europea e mon-
diale». Il presidente della 
Repubblica, che ha definito 
l’euro «una creazione genia-
le», ha aggiunto che le dif-
ficoltà che si sono registrate 
sul fronte economico negli 
ultimi mesi «hanno anche 
un’origine speculativa». 
Napolitano ha inoltre osser-
vato che le economie «non 
possono essere stravolte da 
logiche di sfrenato arric-
chimento e di illecito profit-
to» come quelle che guida-

no «ristretti circoli di potere 
finanziario». Intanto la ma-
novra da 24,9 miliardi avvia 
il suo iter al Senato. Berlu-
sconi ha spiegato che «ridu-
ce la spesa e incentiva la 
ripresa», ha aggiunto che la 
tassa di soggiorno per Roma 
è stata fatta «all’ultimo mi-
nuto e alle sue spalle» e non 
ha escluso «miglioramenti». 
E il Pd si avvia a protestare 
contro il provvedimento il 
19 giugno con una manife-
stazione nazionale a Roma, 
come ha annunciato ieri il 
segretario Pier Luigi Bersa-
ni. Ieri il ministro del-
l’Economia Tremonti ha 
illustrato la manovra in 
Lussemburgo ricevendo un 
sostanziale via libera dal 
commissario Olli Rehn. La 
manovra correttiva sarà «a 
saldi e a soldi invariati», ha 
detto Tremonti. Il ministro 
dell’Economia ha sottoline-
ato che dall’evasione fiscale 
è previsto un gettito di 6,6 
miliardi a regime, nel 2013, 
e di 1,8 miliardi già dal 
prossimo anno: cifre che 

comunque Via Venti Set-
tembre giudica «ampiamen-
te sottostimate». Tremonti 
si è soffermato anche sulla 
riforma delle pensioni vara-
ta con il combinato disposto 
della manovra e del regola-
mento di sette commi per 
l’innalzamento dell’età le-
gato alle aspettative di vita: 
riforma che porterà la "vec-
chiaia" a 70 anni nel 2050. 
«La messa a regine della 
riforma delle pensioni è sta-
ta completata a luglio 2009 
e il regolamento è stato ap-
provato nei giorni scorsi. Ne 
risulterà il sistema più stabi-
le d’Europa», ha concluso il 
ministro. Ma la Fiom con 
Cremaschi a proposito del 
regolamento parla di «mas-
sacro sociale». Sull’innal-
zamento dell’età per le im-
piegate pubbliche Tremonti 
ha tagliato corto: «I rispar-
mi sono estremamente bas-
si». 
 

Roberto Petrini 
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La REPUBBLICA – pag.25 
 

Giovani in pensione a 70 anni  
il governo: sì, ma sale la vita media  
Donne statali, nel gennaio 2012 "scalone" da 61 a 65 - Ristretto il 
campo al pubblico impiego, il governo italiano ha accettato di inter-
venire in tempi rapidi per evitare di dover poi pagare le multe 
 
ROMA - Torna lo "scalo-
ne", almeno per l’aumento 
dell’età pensionistica delle 
donne statali: dal primo 
gennaio del 2012 per lascia-
re il lavoro dovranno aver 
compiuto i 65 anni di età 
anziché i 61 fissati dalla 
legge in vigore. Sarà il Con-
siglio dei ministri di domani 
a decidere la linea del go-
verno dopo l’ultimatum del-
la Commissione di Bruxel-
les che ha chiesto la parifi-
cazione dei trattamenti tra 
uomini e donne nel pubbli-
co impiego nel rispetto di 
una sentenza di due anni fa 
della Corte di Giustizia eu-
ropea. Ma l’orientamento 
prevalente sembra quello di 
un salto netto, senza gradua-
lità, tra il 2011 e il 2012, 
salvando chi matura il dirit-
to entro il 31 dicembre del 
2011. L’altra ipotesi in cam-
po, quella di aumentare l’età 
di due anni in due anni da 
qui al 2012, sembra ormai 
scartata per l’effetto perver-
so che, tra l’altro, provoche-
rebbe visto che blocchereb-
be al lavoro tutte le lavora-
trici con 61 o 62 anni, pro-
prio quelle più vicine alla 
pensione. Nel 2011, infatti, 
sarebbero richiesti 63 anni e 
poi 65 l’anno successivo. 
Punta sullo scalone il mini-
stro del Lavoro, Maurizio 
Sacconi, abbastanza convin-
to di poter poi contare anche 
sul sostegno di Cisl e Uil. 
La decisione che verrà presa 

dal Consiglio dei ministri 
verrà poi tradotta in un e-
mendamento alla manovra 
economica. Va pure aggiun-
to - come ha detto ieri a 
margine dell’Ecofin, il mi-
nistro dell’Economia, Giu-
lio Tremonti - che l’impatto 
sui conti pubblici dell’equi-
parazione dell’età «è estre-
mamente basso». Dipenderà 
comunque dalla soluzione 
tecnica che sarà adottata. 
Certo, il governo si è fatto 
"imporre" da Bruxelles 
l’innalzamento dell’età pen-
sionabile delle donne statali 
ma ha di fatto aumentato 
strutturalmente per tutti (uo-
mini e donne) l’età per 
l’accesso alla pensione. Lo 
ha realizzato lontano dai 
riflettori ma in maniera 
molto efficace come dimo-
stra la proiezione tecnica 
pubblicata ieri da Repubbli-
ca. È l’effetto del combinato 
disposto delle nuove fine-
stre cosiddette a "scorri-
mento" (di fatto un aumento 
dell’età di un anno per i la-
voratori dipendenti e di di-
ciotto mesi per gli autono-
mi) e del regolamento Sac-
coni-Tremonti che, a partire 
dal 2015, fa crescere l’età 
con il progressivo allunga-
mento delle aspettative di 
vita. Il risultato è che nel 
2050 si andrà in pensione 
con circa 70 anni di età se 
pur a fronte di un significa-
tivo allungamento della vita 
media. Le elaborazioni 

dell’Istat che il governo 
porta a sostegno della sua 
linea indicano che un uomo 
che nel 2050 avrà compiuto 
65 anni di età avrà in media 
«una vita media residua» di 
22,2 anni, fino cioè al com-
pimento degli 87,2 anni (91 
per le donne). Un periodo 
lungo (per i sessanta-
cinquenni del 2010 è, per 
esempio, di 18,3 anni) du-
rante il quale riceverà la 
pensione. Da qui - secondo 
il governo - la necessità di 
ridurre i costi allungando 
costantemente l’età del la-
voro. A penalizzare l’im-
porto dell’assegno pensioni-
stico, tuttavia, interverranno 
pure i coefficienti di tra-
sformazione introdotti pro-
prio per ridurre l’ammon-
tare della pensione con 
l’aumento della durata della 
vita media. Il governo e-
sclude invece che la linea 
inflessibile della commissa-
ria europea Viviane Reding 
sulle lavoratrici statali possa 
essere estesa alle donne di-
pendenti da aziende private. 
Soprattutto per scongiurare 
questa eventualità Sacconi 
si è precipitato a Bruxelles 
all’inizio della settimana. 
L’aumento dell’età anche 
nel settore privato, tanto più 
in questa fase di lunghissi-
ma crisi e di ripresa altret-
tanto lenta, sarebbe stato 
difficilmente gestibile sul 
piano sociale. I pensiona-
menti e, in alcuni casi, i 

prepensionamenti sono in-
fatti forme di alleggerimen-
to dei costi aziendali se ac-
compagnati dal blocco del 
turn over. Il punto è che per 
come è congegnato tecni-
camente il sistema previ-
denziale nel pubblico im-
piego italiano, l’assegno 
pensionistico costituisce 
una sorta di continuità del 
salario, rientra in sostanza 
nel rapporto di lavoro tra 
l’amministrazione e il di-
pendente. Tant’è che la Cor-
te di Giustizia ha chiesto 
l’equiparazione del tratta-
mento retributivo tra uomini 
e donne, sostenendo che 
quest’ultime verrebbero 
danneggiate per via dell’età 
pensionabile inferiore. Ri-
stretto il campo al pubblico 
impiego, il governo italiano 
ha accettato di intervenire in 
tempi rapidi per evitare di 
dover poi pagare le multe. 
La tesi di Roma, in ogni ca-
so, è che sia mutato l’atteg-
giamento della Commissio-
ne europea visto che 
all’inizio della legislatura 
era stato concordato un au-
mento graduale dell’età per 
raggiungere i 65 anni solo 
nel 2018. L’adeguamento 
alle direttive europee e, an-
che, la modifica delle fine-
stre per le pensioni di an-
zianità e di vecchiaia, oltre-
ché il collegamento tra età 
pensionabile con le aspetta-
tive di vita, hanno - infine - 
definitivamente eliminato 
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dal tavolo qualsiasi ipotesi 
di età di pensionamento 
flessibile, con un range va-
riabile per esempio dai 60 ai 

67 anni, come introdotto 
nella versione originale dal-
la legge Dini del ‘95. È un 
modello che l’opposizione 

di centrosinistra e la Cgil 
hanno rilanciato in questi 
giorni, ma che il governo, 
forte delle osservazioni del-

la Ragioneria generale dello 
Stato, considera «troppo 
oneroso». 

Roberto Mania 
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La REPUBBLICA – pag.55 
 

L´idea del sindaco Gianni Alemanno: nelle periferie bisogna rompere 
il veto della crescita in altezza Addio al "vincolo San Pietro" e pronti 
a costruire grattacieli. Con polemiche e un referendum  

"Palazzi più alti del Cupolone" 
A Roma cade l´ultimo tabù 
 
ROMA - Grattacieli in peri-
feria, che superino in altez-
za persino la cupola di San 
Pietro e siano perciò in gra-
do di riqualificare e ridise-
gnare porzioni di città lon-
tane dal centro storico, 
troppo spesso trascurate. 
Parla della Roma del futuro 
il sindaco Gianni Aleman-
no, a Milano in occasione 
dell’apertura dell’Eire, 
l’Expo Italia Real Estate: 
«La città storica - sottolinea 
- deve mantenere l’antico 
vincolo di non superare il 
Cupolone, ma nella perife-
ria dobbiamo poter costruire 
in altezza, perché è necessa-
rio trasformare le periferie, 
demolirle e ricostruirle». A 
volerne fare una questione 
teorica, si può dire che si 
mira a infrangere il tabù per 
realizzare il totem, abban-
donare la morbida orizzon-
talità del paesaggio (i sette 
colli) per cedere alla più to-
pica delle sfide umane, dalla 
torre di Babele allo skyline 
di Hong Kong, il migliore 
del mondo. È la tendenza, 
insomma, a toccare il cielo 
con un dito, ora anche nella 
città del papa. E date le po-
lemiche intorno agli inter-
venti di architettura 

dell’ultimo decennio, dal-
l’Ara Pacis di Richard 
Meier all’Auditorium di 
Renzo Piano al più recente 
Maxxi di Zaha Hadid, Ale-
manno (ri)annuncia di voler 
consultare i romani con un 
referendum che ponga un 
quesito come "volete voi 
palazzi più alti della cupola 
di San Pietro?". Intanto la 
Città Eterna il "tabù" sta 
provando ad infrangerlo da 
un po’, e qualcosa sta na-
scendo. «La tua casa, nel 
punto più alto da cui guar-
dare il mondo» è lo slogan 
con cui si presenta Eurosky, 
progettato dall’architetto 
Franco Purini «ispirata alle 
torri medievali che troneg-
giano al centro della città», 
in lavorazione. Mentre 
l’architetto spagnolo San-
tiago Calatrava ha di recen-
te (in occasione di un 
summit di urbanistica orga-
nizzato dal Campidoglio in 
aprile) fatto il suo ultimo 
sopralluogo alla Città dello 
Sport che sta sorgendo a 
Tor Vergata: non è una torre 
degna di Chicago, lo skyline 
più griffato del pianeta, ma i 
suoi 90 metri li raggiunge. 
Cresce in altezza, e fino a 
80 metri, anche la cosiddet-

ta Lama di Fuksas, l’albergo 
annesso al centro congressi, 
noto come Nuvola an-
ch’esso in costruzione nella 
zona dell’Eur piacentiniano 
e mussoliniano. La crescita 
verticale della città trova in 
netto disaccordo l’urbanista 
che forse, fra tanti, ha più 
ragionato e scritto su Roma 
e sul suo sviluppo architet-
tonico, Italo Insolera. Che 
ragiona così: «In tutto il 
mondo i grattacieli sono na-
ti per accogliere servizi. A 
Roma dovrebbero servire 
come abitazioni. Mi sembra 
una scelta infelice. Difendo 
al contrario un modello di 
palazzine più contenute, 
come è la Garbatella. Al 
tempo stesso credo che luo-
ghi come Corviale, il palaz-
zone di periferia costruito 
negli anni Settanta e ribat-
tezzato "il chilometro", an-
drebbero conservati, e fatti 
funzionare meglio dal punto 
di vista sociale. Perché bi-
sogna ragionare sempre sui 
contesti: alle città non ser-
vono le "archistar" che arri-
vano e piantano astronavi 
firmate in mezzo al nulla». 
Francesco Garofalo, curato-
re del padiglione italiano 
alla Biennale di Venezia e 

della Festa dell’Architettura 
che apre oggi a Roma con la 
lectio magistralis di Alvaro 
Siza, sottolinea: «La que-
stione dei grattacieli mi 
sembra astratta. Credo che 
serva una buona commit-
tenza. Se ci accapigliamo su 
certi simboli, è finita e, 
d’altra parte, dire a priori 
che le torri sono sbagliate è 
pura petizione ideologica». 
Stando ai fatti, il piano re-
golatore della città di Roma, 
varato dalla giunta Veltroni, 
definisce limiti e proporzio-
ni della crescita delle cosid-
dette "centralità metropoli-
tane" (leggi: periferie). Ma 
non si spinge fino a chiarire 
se ciò debba verificarsi, per 
esempio, in dieci palazzine 
da tre piani o in una da tren-
ta. Carta bianca, dunque, a 
contrastare quella consuetu-
dine a non superare in dire-
zione del cielo la "santità 
del Cupolone" (e nemmeno 
la "maestà del Colosseo") 
sancita all’epoca dei Patti 
Lateranensi. Una sfida che 
nessuno ha finora osato in-
traprendere. 
 

Francesca Giuliani 
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La REPUBBLICA BARI – pag.II 
 

Il governo toglie 369 milioni 
stangata su ferrovie e cantieri 
Regione, l´ira di Vendola: "Facciamo i curatori fallimentari"   
 

a situazione è peg-
giore del previsto. 
Con la Regione Pu-

glia, la manovra finanziaria 
di Tremonti, picchierà duro 
nel 2011. Tagli? «A volon-
tà», suggerisce dagli uffici 
regionali uno degli otto 
supermanager, da Davide 
Pellegrino che ha tradotto in 
cifre le prescrizioni della 
manovra. L’anno prossimo 
mancheranno 369 milioni di 
euro. Il governatore puglie-
se, Nichi Vendola non crede 
alle sue orecchie: «Questa 
manovra condanna i gover-
natori ad essere curatori fal-
limentari delle proprie Re-
gioni». L’impalcatura delle 
norme studiata dal ministro 
dell’Economia, lascia intatte 
le funzioni trasferite dalle 
leggi "Bassanini", ma deci-
de di definanziarle. Secondo 
le stime pugliesi, è proprio 
il sistema delle Regioni ad 
essere colpito di più: il ta-
glio di otto miliardi e mezzo 
di euro nel biennio è pari al 

13,28%. Tanto rispetto al 
3% medio di tagli per Co-
muni e Province. La mano-
vra, insomma, si regge sui 
trasferimenti al sistema del-
le autonomie locali dal 
momento che - dicono negli 
uffici della Presidenza della 
giunta pugliese - sulla spesa 
statale il taglio, compresa la 
scure sul pubblico impiego, 
si ferma all’1,22 per cento. 
Entrando nei dettagli dei 
tagli pugliesi, basta un e-
sempio su tutti per com-
prendere la portata della 
manovra: sul trasporto pub-
blico locale, quello che fi-
nanzia i contratti di servizio 
con le Ferrovie dello Stato e 
le ferrovie cosiddette "con-
cesse", mancheranno 214 
milioni di euro, sempre che 
nell’iter di approvazione 
della manovra la voce rela-
tiva al trasporto pubblico 
locale non venga estrapola-
to, come risulta dalla rela-
zione del supermanager Ma-
rio Aulenta. Non c’è dubbio 

che i trasporti saranno co-
munque toccati dalla man-
naia governativa. Tra viabi-
lità e opere pubbliche an-
dranno in fumo quasi 35 mi-
lioni. Il sistema degli incen-
tivi alle imprese dovrà fare 
a meno di 46 milioni, 
l’agricoltura di 27. È di 45 
milioni di euro il taglio per 
l’edilizia residenziale pub-
blica, fino ai 3 milioni in 
meno che saranno allocati 
sul fondo per l’occupazione 
e il milione di euro che 
mancherà per il sostegno 
agli invalidi civili. C’è il 
timore, insomma, che il 
mancato trasferimento per 
la Puglia che andrà ad ali-
mentare il fondo unico per 
finanziare una diversa e non 
ancora definita ripartizione 
delle risorse del federalismo 
fiscale che verrà. Alcuni 
fondi potranno rientrare, ma 
c’è il sospetto che non tutti 
potranno rientrare. Per que-
sto Vendola invita alla mo-
bilitazione. «Stiamo velo-

cemente scivolando in un 
buco nero, dentro una con-
dizione di macelleria sociale 
che è incredibile venga oc-
cultata», ha detto ieri sera a 
Bruxelles, a margine del fo-
rum sull’esclusione sociale 
e sulla povertà. «Enti locali 
e Regioni - ha aggiunto - 
non avranno più risorse per 
mettere in campo alcuna 
politica sociale. In Puglia - 
ha ricordato Vendola - gli 
statali rappresentano più del 
20% della forza lavoro. Il 
congelamento del loro red-
dito significa meno consu-
mi, la rateizzazione del Tfr 
significa che non sarà più 
possibile, a tutti coloro che 
lo avevano previsto, poter 
regalare il gruzzolo ai pro-
pri figli per comperare una 
casa e quindi per mettere in 
circolazione denaro per a-
prire cantieri. Sarà la più 
feroce delle decrescite». 
 

Piero Ricci 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.VI 
 

Fisco, il Comune a caccia di evasori 
stana anche i "furbetti" dell’asilo nido  
Già 120 mila euro recuperati. Alleanza con l´Agenzia Entrate 
 

n’alleanza da quasi 
mezzo milione di 
euro. Tanto potreb-

be valere per il Comune di 
Bologna la collaborazione 
alla caccia agli evasori con 
l’Agenzia delle Entrate, che 
grazie alle oltre 600 segna-
lazioni degli ultimi mesi ha 
già scovato in città mancate 
tasse per un 1 milione e 600 
mila euro. Di questi, il Fisco 
ne ha recuperati fino ad ora 
400 mila e, visto che i co-
muni «spioni» vengono 
premiati con il 30% del ri-
scosso (con la manovra del 
Governo si arriverà al 33%), 
il credito delle Due Torri 
oggi è già di 120 mila euro. 
Tra i casi più clamorosi, an-
che un finto asilo nido che, 
spacciandosi per associa-
zione senza fini di lucro, 
chiedeva una retta di 700 
euro al mese iscrivendo i 
bimbi come soci, e un citta-
dino bolognese che posse-
deva ben 43 immobili in ne-
ro, di cui parecchi affittati 
senza contratto, evadendo 

da solo quasi 1 milione di 
euro. «Il patto anti evasione 
sta avendo successo - ha 
spiegato il direttore dell’A-
genzia delle Entrate dell’E-
milia Romagna, Antonino 
Gentile - questa regione è 
un esempio virtuoso di co-
me fare sistema sia impor-
tante anche per i comuni, 
che così reperiscono risorse 
dal territorio». Bologna è la 
città che, tra quelle che 
hanno siglato il patto con il 
Fisco a luglio 2009, vanta i 
record di «sgarri» segnalati, 
imposta evasa e denaro già 
riscosso. Peccato, però, che 
all’accordo abbia aderito 
solo il 54% dei comuni del-
la regione e che, nel bolo-
gnese, si facciano sentire le 
assenze di San Lazzaro o 
Zola Predosa. «La questione 
va posta ai sindaci interes-
sati - continua Gentile - ma 
se pensiamo che il 70% di 
quanto accertiamo in tutta 
Italia col Patto viene da qui, 
il bilancio è positivo. In 
un’ottica di federalismo fi-

scale, poi, questa sarà 
un’alternativa all’aumento 
delle tasse, se si vogliono 
recuperare fondi». Le 3000 
segnalazioni in tutta la re-
gione hanno accertato 
un’evasione di 5 milioni di 
euro e dopo Bologna, che di 
«soffiate» ne ha fatte 607, la 
palma va a Carpi (269 casi) 
e Rimini (256). Se si guarda 
invece alle province, Mode-
na è quella che ha collabo-
rato di più con 1102 avvisi e 
un evaso di circa 2 milioni 
di euro. A Palazzo d’Ac-
cursio sono tre i tecnici che 
lavorano a tempo pieno nel-
la lotta all’evasione: dallo 
scorso autunno hanno sco-
vato ben 385 casi solo gra-
zie al cosiddetto «reddito-
metro», che confronta i beni 
posseduti con i 740, un cen-
tinaio di immobili fantasma 
e una trentina di falsi resi-
denti all’estero. «Si incro-
ciano banche dati attraverso 
software informatici - spie-
ga Mauro Cammarata, diret-
tore settore Entrate del Co-

mune - per gli immobili, per 
esempio, si usano fotografie 
satellitari da paragonare poi 
alla mappa catastale». Una 
sorta di Google Map per 
beccare chi ha la villa sui 
colli ma comunica un Isee 
da fame (usufruendo magari 
di tariffe agevolate), a cui si 
aggiunge il lavoro della po-
lizia municipale, che con 
una semplice multa ad una 
fuoriserie potrebbe dare una 
mano a beccare il finto 
squattrinato. Di questi temi 
si parlerà all’Università di 
Bologna il prossimo 16 giu-
gno, alla facoltà di Giuri-
sprudenza, in un convegno 
organizzato dall’Anci a cui 
parteciperà il direttore na-
zionale dell’Agenzia delle 
Entrate. Tra i relatori, anche 
il Comune, che presenterà i 
metodi applicati nella caccia 
all’evasore. 
 

Sara Scheggia 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.I 
 

Il governatore  

"In seconda classe a cominciare da me" 
Approvata una proposta di legge per varare un "patto di stabilità" 
regionale 
 

residente e dipendenti 
viaggeranno in 2°. 
Meno soldi ai diri-

genti, i direttori generali da 
8 diventano 5. Rossi taglia. 
La manovra Tremonti 
c’entra poco con la riorga-
nizzazione interna della Re-
gione, che Rossi - giura - 
avrebbe avviato comunque. 
«Avevo detto che avrei ta-
gliato il 5 per cento in cin-
que anni e invece lo farò in 
un anno solo», dice convin-
to. «Questi 20 milioni ri-
sparmiati, però, non sono 
certo paragonabili alla scure 
che Tremonti cala sulla To-
scana e che inciderà sui ser-
vizi ai cittadini e sul Pil. Pe-

rò è necessario ora più che 
mai abolire ogni spesa su-
perflua, evitare doppioni e 
sovrapposizioni e, più in 
generale, darsi una linea di 
comportamento che sia ac-
cettabile per i cittadini, che 
non sopportano più i "privi-
legi" dei politici. Abbiamo 
approvato un codice a cui 
tutti dovranno attenersi, io 
per primo: andrò a Shanghai 
per l’Expo non in business, 
che costa 3200 euro ma in 
economy a 1600». Ieri Ros-
si ha presentato in consiglio 
il suo Documento di pro-
grammazione economica. 
La prima grossa novità ri-
guarda le direzioni generali, 

che scendono da 8 a 5: 
competitività del sistema 
regionale (politiche per lo 
sviluppo, innovazione, ri-
sorse umane), coesione so-
ciale (sanità e welfare), am-
biente e infrastrutture, pre-
sidenza e avvocatura, orga-
nizzazione e risorse. Le 
nomine dei responsabili sa-
ranno fatte la prossima set-
timana. In più, per dare un 
po’ di ossigeno ai Comuni 
stretti tra i tagli dei trasfe-
rimenti e il tetto di spesa 
imposto dal governo, la 
giunta Toscana - dopo quel-
la del Piemonte che ha già 
varato un provvedimento 
analogo - ha approvato una 

proposta di legge che fissa 
un "patto di stabilità regio-
nale", calibrato cioè 
sull’insieme di Province e 
Comuni e controllato dalla 
Regione. Un meccanismo 
nuovo che permette di rag-
giungere anno per anno una 
serie di accordi tra enti loca-
li: chi ha bisogno di investi-
re su un’opera o un evento 
potrà farlo anche usufruen-
do di una quota di soldi "ri-
sparmiati" da un altro Co-
mune che tiene ferma la 
spesa. In questo modo il 
patto viene rispettato ma i 
sindaci hanno meno vincoli. 
 

Simona Poli  
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

Moratti, stop agli enti inutili 
"Tra un mese il piano di tagli" 
otto esame almeno 82 fondazioni e partecipate che diventano 90 
con quelle in cui il Comune non ha rappresentanti 
 

etizia Moratti pro-
mette vita breve agli 
"enti inutili". Sono 

almeno 82 tra fondazioni, 
partecipate, consorzi ed enti 
vari: un carrozzone in cui il 
Comune nomina 240 rap-
presentanti e in cui figura-
no, oltre alle realtà maggiori 
come Atm o Sea, anche si-
gle che Palazzo Marino po-
trebbe presto considerare 
non più strategiche. E ta-
gliare. Perché, in pieno cli-
ma di austerity, il sindaco 
ha deciso di partire dai costi 
della politica per risparmia-
re. Un giro di vite che, an-
nuncia il sindaco, partirà da 
lei: «Darò io per prima 
l’esempio. Ho già chiesto al 
mio gabinetto di tagliare 
consulenze, viaggi e mis-
sioni. Anche all’Expo di 
Shanghai andrà soltanto un 
assessore». A studiare il 
piano-risparmi sarà il city 
manager Giuseppe Sala che, 

per mettere ordine al porta-
foglio delle partecipate, ha 
già ideato un progetto di 
superholding congelato, pe-
rò, dalla politica. È a lui che 
Letizia Moratti ha affidato il 
compito di ricostruire una 
mappa dettagliata di tutti gli 
enti (si sale a 90 se si conta-
no anche quelli senza rap-
presentanti dell’amministra-
zione) e capire «dove sia 
possibile tagliare o asciuga-
re», dice. Tra un mese lo 
studio sarà completato se-
guendo linee guida precise. 
Alcuni enti potrebbero esse-
re aboliti del tutto o il Co-
mune potrà uscire. Per altri 
potrebbe essere ridotto il 
contributo o il numero di 
poltrone. Senza contare che 
i tecnici dovranno ancora 
capire l’impatto della ma-
novra del governo e per 
quali cda scatterà l’obbligo 
del gettone a 30 euro. A de-
finire "inutili" il Cimep 

(Consorzio intercomunale 
milanese per l’edilizia po-
polare) e il Pim (Centro per 
la programmazione inter-
comunale dell’area di Mila-
no) fu addirittura Gabriele 
Albertini nel 2002. Ogni 
anno costano alle casse di 
Palazzo Marino 740mila 
euro e la stessa Moratti nel 
2007 promise di abolirli. 
Ma il Cimep esisterà alme-
no fino al maggio del 2011 
e il Pim non è stato più 
messo in discussione. Il 
Comune fa parte, poi, di 
almeno otto fondazioni che 
si occupano di formazione: 
dal Capac, Centro adde-
stramento perfezionamento 
addetti al commercio, fino 
alla Fondazione scuola per 
la formazione professionale 
di dirigenti e funzionari de-
gli enti locali e partecipate. 
L’elenco continua tra fon-
dazioni nate da lasciti o cre-
ate per scopi precisi. Un e-

sempio? Non si conosce il 
destino della Biblioteca eu-
ropea, ma una fondazione 
esiste dal 2003. I consiglieri 
comunali Carlo Montalbetti 
(Lista civica) e Giancarlo 
Pagliarin (Gruppo misto) 
suggeriscono: «Si inizi a 
tagliare Sogemi: perché il 
Comune si deve occupare, e 
non i modo brillante, della 
frutta e della verdura dei 
milanesi». Per Davide Cor-
ritore (Pd): «Si parte con 
nominare le persone giuste 
al posto giusto. La storia, a 
cominciare da Zincar, do-
vrebbe insegnare». E il ca-
pogruppo pd Pierfrancesco 
Majorino ricorda: «Il sinda-
co dica alla maggioranza di 
votare la nostra mozione 
che chiede il passaggio da 
16 a 12 assessorati, la fine 
dei doppi incarichi e le no-
mine dei politici nelle socie-
tà». 

Alessia Gallione 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.III 
 

Demolizioni, bocciato il decreto  
Ma Ischia si ribella: "Non doveva accadere". I Verdi: "Bella notizia" 
 

anta fretta per nulla? 
Sulle isole e in mez-
za Campania, gli in-

quilini delle abitazioni abu-
sive tornano a tremare. Boc-
ciato il decreto che bloccava 
le demolizioni del cemento 
fuorilegge, vanificando così 
le sentenze definitive della 
giustizia. Su quell’ordine di 
fermare le ruspe, la maggio-
ranza viene battuta alla Ca-
mera per 18 voti. Gli am-
bientalisti esultano, forse 
troppo presto. Mentre il Pdl 
insulta la vicepresidente 
dell’aula Rosy Bindi per la 
presunta chiusura «precoce» 
del voto. L’ultima parola 
spetterà oggi alla conferen-
za dei capigruppo, dopo la 
richiesta di ripetizione del 
voto, giudicata inammissibi-
le da Pd e Idv. Un effetto 
choc legato non solo alle 
assenze di Montecitorio, ma 
figlio anche dei doppi e tri-
pli incarichi che i deputati 
della maggioranza - nume-
rosi i campani - colleziona-
no gelosamente. Così riaf-
fiora il timore delle oltre 

seicento famiglie campane, 
riassunto nella metafora del 
ministro Roberto Calderoli. 
«Cade il decreto, cadono le 
case». Mentre c’è chi già 
pensa a come aggirare 
l’ostacolo. «Il bloccaruspe? 
Tornerà all’interno della fi-
nanziaria. Uscito dalla Ca-
mera, rientrerà dalla fine-
stra», raccontano ieri nel 
Pdl campano. Davvero ba-
sta una votazione-beffa ad 
abbandonare il patto, già 
siglato nella campagna per 
le regionali in Campania, 
con il popolo degli abusivi 
che non si arrende? «La 
bocciatura del decreto è una 
condanna per i cittadini 
campani», tuona subito 
l’assessore regionale Mar-
cello Taglialatela. «Dob-
biamo risolvere assoluta-
mente in altro modo», fa 
sapere il sindaco di Casa-
micciola Giosi Ferrandino. 
Ed un altro ischitano doc, 
Domenico De Siano, che è 
insieme consigliere provin-
ciale e consigliere regiona-
le, lo esplicita con aria pre-

occupata. «Il problema si 
pone in maniera estrema-
mente seria per Ischia. È 
una cosa che non doveva 
accadere. Si vedrà di risol-
vere in altro modo, non cre-
do ci si possa rassegnare a 
questo», sottolinea De Sia-
no. L’ipotesi di un nuovo 
decreto legge è impossibile 
causa la sentenza che vieta 
la reiterazione di quei prov-
vedimenti legislativi di ur-
genza. L’alternativa, già al-
lo studio dello staff tecnico 
del governo, è quella di far 
entrare il decreto blocca-
ruspe come «emendamento 
nell’ambito della discussio-
ne sulla legge finanziaria». 
Ed è quello che il popolo 
degli ischitani auspica. Con-
ferma il consigliere bis De 
Siano, ex sindaco di Lacco 
Ameno. «Vogliamo sperare 
che il decreto venga inserito 
come emendamento durante 
la discussione sulla mano-
vra. Siamo andati sotto per 
una questione tecnica, di-
ciamo così. E comunque 
solo ad Ischia oltre 500 fa-

miglie aspettano questa di-
sposizione, si tratta di prime 
case. Questo è un problema 
grosso e tocca alla politica 
dare soluzioni». Una solu-
zione che traghetterebbe di 
fatto le abitazioni - già con-
siderate abusive con verdetti 
passati in giudicato - prima 
verso una sospensione tem-
poranea della demolizione e 
poi, grazie ad un accordo 
con il neonato governo re-
gionale, verso il definitivo 
"recupero" attraverso 
l’adozione di nuovi piani 
paesistici. Gli ambientalisti, 
tuttavia, celebrano l’inaspet-
tata vittoria di ieri. «Una 
bella notizia per la legalità, 
per il tanto martoriato terri-
torio campano e per la sicu-
rezza dei cittadini», puntua-
lizzano in una nota congiun-
ta Vittorio Cogliati Dezza e 
Michele Buonomo, rispetti-
vamente presidente nazio-
nale e presidente regionale 
di Legambiente. 
 

Conchita Sannino 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

I nodi della Regione 

Gli sprechi della formazione 
troppi corsi, mancano gli allievi  
C´è posto per 100 mila. Enti a caccia di disoccupati 
 

n boom di corsi di 
formazione per far 
diventare i disoccu-

pati siciliani marinai, arti-
giani, parrucchieri, esperti 
informatici, colf o badanti. 
Un boom di corsi per i quali 
la Regione, tra assessorato 
al Lavoro e alla Formazio-
ne, sta spendendo oltre 500 
milioni di euro. Peccato pe-
rò che adesso il rischio sia 
che non si trovino gli allie-
vi. Il motivo? Conti alla 
mano, i corsi finanziati nel 
2010 prevedono l’iscrizione 
di quasi 100 mila allievi: 
praticamente di quasi tutti i 
disoccupati siciliani tra i 14 
e i 34 anni, che secondo 
l’Istat sono 160 mila. Im-
pensabile arrivare a queste 
cifre, visto che non c’è al-
cun obbligo per i disoccupa-
ti di frequentare i corsi. Non 
a caso gli enti di formazione 
hanno già iniziato una vera 
e propria caccia al disoccu-
pato per avere erogate le 
somme. Risultato? «Un 
mercato drogato che rischia 
di mettere in difficoltà gli 
enti storici, che stanno già 
avviando i licenziamenti 
perché mancano i fondi del 
Prof, mentre invece vengo-
no spese altre centinaia di 
milioni di euro che vanno a 
decine di enti di dubbia qua-
lità per fare corsi di forma-
zione che tolgono allievi a 
quelli seri che da anni sono 

attivi nel settore», attacca il 
segretario della Cisl Mauri-
zio Bernava, che ieri ha 
scritto una nota durissima al 
governatore Raffaele Lom-
bardo, denunciando «clien-
tele politiche nel settore del-
la formazione foraggiate da 
questo governo che spende 
alla cieca». «Assurdo conti-
nuare a finanziare corsi di 
formazione senza nemmeno 
tenere conto dell’utenza e 
mettendo a rischio gli istitu-
ti storici», aggiunge Gio-
vanni Lo Cicero della Flc 
Cgil. Per oggi i sindacati 
hanno indetto una giornata 
di sciopero dei 10 mila ad-
detti al settore, con corteo 
tra l’assessorato al Lavoro, 
in via Trinacria, e della 
Formazione in via Ausonia. 
«Chiediamo la riorganizza-
zione del settore e certezze 
sui lavoratori a tempo inde-
terminato», dicono Cgil, 
Cisl e Uil. I conti della for-
mazione non tornano. Il Pia-
no dell’offerta formativa (il 
Prof), 240 milioni di euro di 
fondi regionali che vanno a 
circa 400 enti, prevede già 
l’attivazione di corsi per ol-
tre 30 mila allievi disoccu-
pati. Ai quali occorre ag-
giungere i 450 corsi per 
l’obbligo d’istruzione scola-
stica tra i 14 e i 17 anni, che 
portano la cifra degli allievi 
a quota 40 mila (il numero 
dei corsisti nel 2009). Ma a 

questi corsi nel 2010 si sono 
aggiunti gli avvisi fatti con 
il Fondo sociale europeo. 
L’Avviso 8, 180 milioni di 
euro, per «l’occupabilità» 
rivolto ad altri 21 mila al-
lievi. E, ancora, l’avviso 12 
rivolto a 9 mila allievi. Se a 
questi si aggiungono 
l’avviso 6 per «gli antichi 
mestieri», altri 25 milioni di 
euro, l’avviso 7 per «la gen-
te di mare», 5 milioni di eu-
ro e il bando per colf e ba-
danti fatto dall’assessorato 
al Lavoro, ecco che il nu-
mero di allievi per i corsi di 
formazione rivolti a disoc-
cupati siciliani sfiora quota 
100 mila, mentre la spesa 
supera i 500 milioni di euro. 
Peccato però che, secondo i 
dati Istat, i disoccupati 
dell’Isola tra i 14 e i 34 anni 
siano poco più di 150 mila. 
Impensabile che tutti vada-
no a iscriversi a un corso di 
formazione. «Ma c’è di più, 
mentre la Regione ha conti-
nuato a spendere fondi eu-
ropei per corsi di formazio-
ne, ha tagliato i fondi interni 
per il Prof, con il risultato 
che mancano 6 milioni di 
euro e con l’ulteriore ridu-
zione del 4 per cento, a ri-
schio sono stipendi e centi-
naia di posti di lavoro negli 
enti di formazione storici - 
dice Lo Cicero, della Cgil - 
Per non parlare delle 80 
mobilità negli sportelli mul-

tifunzionali dovute al fatto 
che sono entrati 10 nuovi 
enti che faranno nuove as-
sunzioni». Il segretario della 
Cisl, Bernava, ha scritto al 
governatore una lettera mol-
to dura: «Si stanno usando i 
fondi europei con l’obiet-
tivo di allargare la platea dei 
nuovi enti, ovviamente mol-
ti controllati da alcuni poli-
tici veri "professionisti" del 
settore - scrive il leader del-
la Cisl siciliana - Si mira ad 
allargare la spesa senza lo-
gica e in modo del tutto in-
sostenibile. Paradossalmen-
te, mentre si mettono in cir-
colo centinaia di milioni di 
euro senza criteri selettivi 
uguali per tutti, il bilancio 
regionale non copre il Prof, 
mettendo a rischio centinaia 
di posti di lavoro». L’as-
sessore Mario Centorrino 
più volte si è lamentato del-
la disomogeneità dei bandi 
con fondi europei che lui si 
è trovato già sul suo tavolo. 
Ma sulla copertura del Prof 
dall’assessorato rassicurano 
«che i fondi ci sono e che 
per coprire il taglio del 4 
per cento gli enti potranno 
utilizzare questo personale 
proprio per i corsi finanziati 
con i nuovi bandi appena 
pubblicati». 
 

Antonio Fraschilla 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

I conti del Comune 

La rivolta degli assessori rimasti a piedi  
Dal 18 giugno stop all´utilizzo delle auto blu. E in giunta scoppia la 
protesta 
 

a come fa-
remo?». 

«Non pos-
siamo far guidare all’autista 
comunale la nostra auto pri-
vata?». «Almeno ridateci il 
pass per le corsie preferen-
ziali». Alle 10 del mattino 
in sala giunta è scoppiata la 
rivolta degli assessori ap-
piedati. La circolare dell’as-
sessore all’Autoparco Gio-
vanni di Giovanni arriverà 
sulle scrivanie dei suoi col-
leghi stamattina: dal 18 giu-
gno, venerdì della prossima 
settimana, i componenti 
dell’esecutivo dovranno 
scendere definitivamente 
dalle Alfa 159, la berlina 
blu scuro. Di Giovanni ha 
annunciato l’arrivo della 
circolare già ieri mattina 
scatenando la rivolta. Un 
gruppo ha deciso di chiede-
re al segretario generale una 
proroga del contratto di 
leasing che scade la prossi-

ma settimana. Dopo la presa 
di posizione del Consiglio 
comunale che ha tagliato le 
auto di rappresentanza ai 
membri della giunta, il con-
tratto non può più essere 
rinnovato. La delibera, vota-
ta da Sala delle Lapidi, pre-
vede il noleggio, al posto 
delle Alfa 159, di Grandi 
Punto e Panda. Ma senza il 
bilancio, che non è stato an-
cora votato, non si può fare 
il nuovo bando: mancano le 
risorse. Agli assessori dun-
que non resterà che sedere 
sulle Punto bianche che per 
ora sono in dotazione a cia-
scun assessorato e vengono 
utilizzate dai dirigenti. Una 
piccola utilitaria, per di più 
usata, al posto di una berli-
na nuova blu fiammante. 
L’unico rinnovo, così come 
deciso dall’aula, sarà per il 
presidente del Consiglio 
comunale Alberto Campa-
gna. Altre due berline, inve-

ce, verranno noleggiate e 
resteranno a disposizione 
degli assessori ma su richie-
sta. I componenti dell’ese-
cutivo non ci stanno: «Ma 
come facciamo a lavora-
re?». Le proposte avanzate 
per superare l’impasse sono 
state di ogni tipo: c’è stato 
chi ha addirittura annuncia-
to che chiederà al segretario 
generale di utilizzare la 
propria auto personale, in 
certi casi più glamour di una 
Punto, facendola guidare 
all’autista del Comune. 
Qualcuno ha chiesto invece 
di avere indietro il pass per 
le corsie preferenziali: 
«Corriamo tutto il giorno - 
ha detto più di un assessore 
- come facciamo a utilizzare 
la nostra macchina senza 
nemmeno il tagliando per 
parcheggiare?». L’esecu-
tivo, insomma, nonostante 
la delibera sia stata votata 
dal Consiglio quasi un mese 

fa, non credeva che il mo-
mento di scendere dalla ber-
lina sarebbe arrivato davve-
ro. «Facciano almeno una 
proroga del leasing fino a 
quando non verrà approvato 
il bilancio», hanno chiesto 
infine gli assessori. Ma pare 
proprio che nessuna proroga 
possa essere fatta. Il guaio 
più grosso, però, potrebbe 
ancora arrivare: «Chi lo ha 
detto infatti - dice un asses-
sore - che il Consiglio co-
munale lasci in bilancio le 
somme per pubblicare il 
bando e affittare le Grandi 
Punto? Potremmo essere 
costretti a girare sulle Punto 
bianche per sempre». 
L’unico assessore immune 
dal provvedimento è il vice 
sindaco Francesco Scoma: 
da due anni ha ottenuto la 
scorta dal Comitato per 
l’ordine e la sicurezza. 
 

Sara Scarafia 
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IL FOGLIO – pag.3 
 

Liberalizzazioni incostituzionali 
I blitz liberisti possono essere conclusi anche senza toccare la Car-
ta 
 

iamo proprio sicuri 
che sia necessario, 
anzi indispensabile, 

modificare la Costituzione 
per liberare gli spiriti ani-
mali? Beninteso, il blitz li-
berista annunciato da Giulio 
Tremonti, in accordo con il 
Cav., è il benvenuto. Però 
anteporre una riforma del-
l’articolo 41 non è il modo 
migliore per attuare una po-
litica liberalizzatrice. L’o-
biettivo è intaccare le inef-

ficienze strutturali del no-
stro paese e rimuovere gli 
impedimenti burocratici, sia 
in ottica emergenziale sia 
con riforme orientate al 
lungo termine. Ma per per-
seguire questa politica si 
possono seguire strade non 
costituzionali. Ad esempio 
riducendo la pressione fi-
scale. Per non parlare di ri-
forme a costo zero per le 
finanze pubbliche, e dunque 
utili a far convivere il Giu-

lio sviluppista col Tremonti 
rigorista. Anche per libera-
lizzare definitivamente i 
servizi pubblici non serve 
intervenire sulla Costituzio-
ne: se non altro perché le 
direttive comunitarie ci ob-
bligano a dotarci di un vero 
mercato postale entro il 
primo gennaio 2011. Poi c’è 
la distribuzione dei carbu-
ranti, su cui i tecnici dello 
Sviluppo economico stanno 
lavorando da mesi. E infine 

le professioni intellettuali e 
i servizi pubblici locali, e 
così via. C’è l’imbarazzo 
della scelta, come si vede. 
L’“articolo di libertà” di cui 
ha parlato ieri il Cav. può 
essere un ganzo primo pas-
so. Purché dopo di esso ne 
venga un secondo, e poi un 
terzo, e così via finché la 
competitività italiana non 
sarà ristabilita. Con o senza 
modificare la Carta. 
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IL FOGLIO – pag.3 
 

Pensioni e leggende metropolitane 
I paesi con età pensionabile elevata sono una risorsa per i giovani 
lavoratori 
 

n luogo comune 
molto diffuso so-
stiene, come ha 

scritto anche il direttore del-
la Stampa Mario Calabresi 
rispondendo a un lettore, 
che “alzare l’età pensionabi-
le può certo servire a mi-
gliorare i conti ma aggrava 
ulteriormente la disoccupa-
zione giovanile”. A prima 
vista sembrerebbe un ragio-
namento sensato, ma pre-
suppone un’idea rudimenta-

le del mercato del lavoro. 
La stessa visione portava, 
non molti anni fa, a sostene-
re che riducendo in modo 
generalizzato l’orario di la-
voro si sarebbe accresciuta 
proporzionalmente l’occu-
pazione. In effetti i tentativi 
fatti in questo senso, per e-
sempio nella Francia delle 
35 ore, hanno prodotto ri-
sultati opposti. D’altra parte 
si può osservare che paesi 
come la Germania che han-

no un’età pensionabile più 
elevata hanno anche un tas-
so di occupazione giovanile 
meno preoccupante. Il fatto 
è che gli oneri previdenziali 
aggiuntivi che pesano sul 
costo del lavoro e sulle cas-
se dello stato dove l’età 
pensionabile è più bassa 
hanno un effetto deprimente 
sulla produttività, che si tra-
duce in una riduzione del-
l’occupazione in generale 
che pesa di più su chi non è 

ancora entrato nel mercato 
del lavoro. Naturalmente 
questo non vale se si consi-
dera il pubblico impiego 
non un’attività che eroga 
servizi necessari alla vita 
economica e civile, ma un 
puro serbatoio di mano 
d’opera assistenziale. Ormai 
però è chiaro che quel tipo 
di pubblico impiego porta al 
disastro, dopo di che il lavo-
ro cala per tutti. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.8 
 

REGIONE 

«Gli appalti veneti ai veneti» Il sì di Lega e centrodestra 
 
MILANO — Ne sono con-
sapevoli pure i promotori. 
Difficilmente la legge pas-
serà il vaglia dell’antitrust. 
Tuttavia Dario Bond e Pier-
giorgio Cortelazzo (Pdl), 
veneti, la proposta di legge 
l’hanno presentata lo stesso 
al Consiglio regionale vene-
to: favorire le aziende vene-
te negli appalti regionali a 
scapito di quelle, poniamo, 
di Canicattì o Milano. Una 

sorta di protezionismo su 
base territoriale. Che farà 
discutere. Quattro i criteri 
«escogitati» (con tanto di 
punteggio, da 0 a 15). I 
primi due sono complemen-
tari: si privilegia la ditta che 
ha già esperienza e «idonei-
tà tipologica». E’ scritto 
proprio così. Cosa signifi-
ca? Che se l’azienda ha già 
costruito un acquedotto, nel 
caso di appalto per acque-

dotto o opera simile sarà 
avvantaggiata. Il terzo: 
l’impresa deve dichiarare il 
rapporto tra costo del per-
sonale e importo del lavoro. 
La logica è che più costano 
i dipendenti meno ci sarà 
spazio per le società fittizie, 
che per vincere la gara spes-
so sottostimano la voce ma-
nodopera. Ma è il quarto 
criterio quello che farà di-
scutere e che potrebbe sca-

tenare infinite dispute giuri-
diche: i dipendenti delle dit-
te che partecipano alle gare 
devono essere iscritti 
all’Inps del Veneto. Passerà 
il protezionismo regionale? 
I promotori per ora hanno 
incassato solo un bonus po-
litico, le lodi della Lega: 
«Finalmente, sono venuti 
dalla nostra parte».  
 

Agostino Gramigna 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.13 
 

I conti del federalismo - Il riordino della spesa nazionale e periferi-
ca avrà l’effetto sui conti pubblici di minori esborsi per 5 miliardi 

Costi per la Tac? In Campania 
1.554 euro, in Emilia 1.027 
Dal confronto sulle uscite sanitarie si scopre che il divario tra regioni 
può raggiungere anche il 100% 

T 
 

ra i 4 e i 5 miliardi 
all’anno solo per la 
sanità. Il governo li 

chiamerà «risparmi» o 
«sprechi cancellati». 
L’opposizione, e forse una 
parte dei sindacati, «tagli». 
È la prima indiscrezione 
sulla ricaduta finanziaria 
generale del federalismo 
fiscale, raccolta incrociando 
e verificando le informazio-
ni provenienti da fonti insi-
der. Anche se i conti defini-
tivi e ufficiali non sono 
pronti. E bisognerà aspetta-
re ancora mesi perché il 
compito di sostituire «i costi 
standard» alla cosiddetta 
«spesa storica» di Regioni, 
Provincie e Comuni si è ri-
velato molto più difficile 
del previsto. Dal 29 settem-
bre scorso la Commissione 
paritetica per l’attuazione 
del federalismo fiscale (Co-
paff) lavora sui bilanci delle 
autonomie locali. Ma a po-
che settimane dalla prima 
scadenza, fissata al 30 giu-
gno prossimo, i sei gruppi 
di lavoro fanno fatica a rac-
capezzarsi nel groviglio dei 
contratti, delle spese e dei 
rendiconti. È come se gli 
esperti del Copaff fossero 
precipitati in una serie di 
mondi paralleli, ognuno con 
dinamiche contabili spesso 
oscure. Sui tavoli delle riu-
nioni, cui partecipano anche 

esponenti delle Regioni e 
degli enti locali, circola una 
tabellina con cinque voci 
campione, ricavate dal capi-
tolo di spesa decentrata di 
gran lunga più importante, 
la sanità appunto (125 mi-
liardi sul totale di 132 mi-
liardi in gioco). È un elenco 
dei «prezzi di acquisizione 
dei beni nelle Regioni ita-
liane». Ed è l’esempio più 
chiaro di come sia fram-
mentato il mosaico della 
spesa pubblica lungo la Pe-
nisola. Il confronto parte 
dalle forniture più minute, 
come la siringa a cono che 
alla sanità pubblica siciliana 
costa cinque centesimi, con-
tro i tre della Toscana; o la 
garza non sterile (4,65 euro 
al chilo in Sicilia contro i 
3,29 euro dell’Emilia Ro-
magna), mentre per un anti-
biotico di uso comune, la 
Piperacillina Tazobactam, 
gli ospedali e i laboratori 
dell’Abruzzo sborsano 
12,96 euro cioè il 30% in 
più rispetto a quanto avvie-
ne in Emilia Romagna. Poi 
si arriva ad acquisti più im-
pegnativi, ma gli sbalzi re-
stano disorientanti. Ecco 
allora che le «endoprotesi 
coronariche per biforcazioni 
» (un dispositivo per i repar-
ti di cardiologia) sono regi-
strate in Sardegna con un 
prezzo di 450 euro, più del 

doppio rispetto ai 214 euro 
della Toscana e ai 205 del 
Piemonte. Infine l’attrez-
zatura Tac (64 slice): 1.554 
euro in Campania (provin-
cia di Salerno), 1.397 euro 
nel Lazio, 1.027 in Emilia 
Romagna. Tutte le analisi e 
i ragionamenti più comples-
si sul federalismo fiscale si 
sono in qualche modo are-
nati su numeri come questi. 
O meglio sull’opacità dei 
bilanci, dei sistemi di con-
trollo di una parte (non tut-
te) delle Regioni, dei Co-
muni e delle Provincie. 
Confermando, per altro, le 
osservazioni formulate a 
suo tempo dalla Corte dei 
conti sulle «gravissime de-
ficienze delle contabilità 
aziendali» in materia sanita-
ria a livello regionale. (Re-
lazione approvata con deli-
bera n.22/2009). Non è solo 
una questione di alta finan-
za pubblica. Anzi, gli esper-
ti si sono trovati spesso di 
fronte a casi imbarazzanti: 
pace-maker comprati 
all’ingrosso pur di far figu-
rare un risparmio e poi mai 
utilizzati; personale chiara-
mente eccessivo rispetto ai 
posti letto e così via. Ma, 
raccontano ancora fonti vi-
cine al «dossier», i risultati 
raggiunti dalla Commissio-
ne forniranno la base della 
lettura politica che il mini-

stro dell’Economia Giulio 
Tremonti presenterà il 30 
giugno prossimo, insieme 
con la relazione del governo 
al Parlamento in materia di 
federalismo fiscale. Forse è 
esagerato attendersi una rie-
dizione del 2001, quando 
l’allora ministro del Tesoro, 
accusò il precedente gover-
no di centrosinistra di aver 
lasciato un extra-deficit nel 
bilancio dello Stato. È certo, 
però, si racconta, che il mi-
nistro punterà a «ridicoliz-
zare » l’idea che il federali-
smo fiscale «comporti dei 
costi per lo Stato ». Se que-
sto è il piano, probabilmente 
c’è da attendersi, come nove 
anni fa, un’estate di polemi-
che. Nel frattempo gli e-
sperti continueranno a lavo-
rare su un altro piano. Se-
condo Luca Antonini, pre-
sidente della Commissione 
sul federalismo, «si tratta di 
mettere in piedi una meto-
dologia che sia funzionale 
all’identificazione dei biso-
gni standard delle autono-
mie e che, consenta di arri-
vare a quantificare i conse-
guenti risparmi per lo Sta-
to». Antonini, che è consi-
gliere di Tremonti, si ferma 
qui. Ma c’è chi fa osservare 
come lo stesso professore in 
un’audizione parlamentare 
avesse richiamato due stime 
sulla «possibile riduzione 
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dei costi» in campo sanita-
rio. Per la Corte dei conti si 
potrebbe arrivare a 2,3 mi-
liardi, per il Cerm (il centro 
studi guidato dal professor 

Fabio Pammolli) ad «oltre 
11 miliardi». Secondo le 
stime più accreditate, il ri-
sultato finale si potrebbe 
attestare su un livello inter-

medio, tra i 4 e i 5 miliardi 
di «risparmi» (o «tagli») 
solo per la sanità da far 
scattare a partire dal primo 
gennaio 2012, il primo anno 

di applicazione della legge 
42 del 2009, più nota come 
«federalismo fiscale».  
 

Giuseppe Sarcina 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.41 
 

Tuttifrutti 

La «finanza creativa» dei nostri partiti 
Mentre spendono i rimborsi futuri, agli statali bloccano gli stipendi 
 

uoi vedere che i 
soldi pubblici se li 
sono già spesi? Ec-

colo, il dubbio che ti coglie 
davanti alla scelta dei partiti 
(tutti, di destra e di sinistra, 
governativi e di opposizio-
ne, bianchi, rossi e verdi 
padani salvo flebili eccezio-
ni radicali…) di immergersi 
in un silenzio totale di fron-
te a una domanda. Quella 
che si stanno ripetendo, 
frementi di indignazione, 
alcuni milioni di cittadini: 
se la crisi è così «drammati-
ca» da obbligare il governo 
a bloccare gli stipendi agli 
statali fin dalla prossima 
busta paga possibile, come 
mai il Palazzo si prende il 
lusso di non tagliare imme-
diatamente i rimborsi eletto-
rali ai partiti, che per primi 
dovrebbero dare l’esempio? 
La Spagna di Zapatero 
(quella Spagna su cui tanti 
abbozzano oggi sorrisetti 

ironici…) ha 575 parlamen-
tari, circa metà degli italia-
ni, e un costo dei Palazzi e 
dei partiti infinitamente più 
basso di quello dei nostri, 
eppure già nel 2008, quando 
fu chiaro che la crisi sareb-
be stata pesante, decise di 
dare un taglio netto e im-
mediato al finanziamento 
pubblico, da 136 a 119 mi-
lioni di euro: il 13%. Da noi 
no. Non solo il calcolo di un 
euro di rimborso a elettore 
per le «politiche» al Senato 
si continuerà a fare contan-
do il numero degli elettori 
della Camera, che sono ov-
viamente molti di più. Non 
solo il taglio non sarà del 
50% come aveva inizial-
mente fatto intendere Tre-
monti ma solo del 10% (am-
messo che non scenda anco-
ra…) ma la prima sforbicia-
ta arriverà come è noto alle 
prossime politiche del 2013, 
la seconda alle prossime eu-

ropee del 2014, la terza alle 
prossime regionali del 2014. 
Fra quattro anni. Quando un 
maestro, a causa dell’infla-
zione, avrà già subito un 
taglio (i calcoli sono di Tut-
toscuola diretto da Giovanni 
Vinciguerra) fino al 15% 
dello stipendio contro uno 
del 5% per chi, dallo stesso 
Stato, riceve 20 mila euro al 
mese. Perché? La risposta, 
che spiegherebbe l’imbaraz-
zata scelta unanime di adot-
tare la tattica del pesce in 
barile (zitti, allineati e co-
perti), sarebbe nel fatto che 
un po’ tutti i partiti, una vol-
ta passata la legge che di-
stribuiva i denari, si sareb-
bero precipitati in banca: 
«Noi dobbiamo avere, da 
qui alle prossime elezioni, 
tot denari: ce li anticipate 
subito e poi vi rivalete sulle 
pubbliche casse?». Morale: 
se venissero bloccati oggi, 
immediatamente, quei rim-

borsi, i partiti dovrebbero 
restituire soldi che hanno 
speso prima ancora di aver-
li. E questo anche certi par-
titi che, mentre l’imitavano 
sottobanco, criticavano Tre-
monti per le cartolarizza-
zioni e altri interventi di fi-
nanza «creativa». Non ba-
stasse, c’è chi si è spinto a 
spiegare anonimamente la 
scelta di non dare un taglio 
radicale ai contributi con 
parole che mai e poi mai 
saranno dette pubblicamen-
te: se la riduzione fosse 
troppo robusta, alcuni parti-
ti, presi con l’acqua alla go-
la e incapaci di ridurre le 
spese, potrebbero tornare 
alle cattive abitudini di un 
tempo… Mica male, come 
spiegazione… 
 

Gian Antonio Stella 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.8 
 

Vertice con Caldoro. La prima cittadina ammette le difficoltà 

Iervolino e il taglio dei fondi: 
rischiano 10 mesi di delibere 
Capodichino, dalla sindaca ok all’arrivo di Gamberale 
 
NAPOLI —Le indiscrezio-
ni sull’esito dell’incontro tra 
Iervolino e Caldoro sono le 
più diverse. Da entrambi le 
parti trapela molto «politi-
chese». Ma alla fine una 
certezza la palesa il primo 
cittadino, quando ammette 
per la prima volta che «in-
dubbiamente tagli ci saran-
no», affermando come «le-
gittimamente Caldoro farà 
quello che prevede la legge, 
quindi vanno guardate le 
date e quelle deliberazioni 
che rientrano nei dieci mesi 
antecedenti le elezioni». 
Fatti due conti, parliamo di 
tutte le delibere di spesa 
dall’ottobre del 2009 a oggi. 
Tutto chiaro, dunque. Per-
ché alla sindaca Caldoro ha 
fatto un ragionamento sem-
plice semplice alla luce del 
decreto Tremonti: tutte le 

delibere che hanno fatto sal-
tare il patto di stabilità sa-
ranno annullate. Almeno 
per ora. E sono tante, visto 
che negli ultimi dieci mesi 
rientrano sia quella per il 
Centro storico, da oltre 220 
milioni; sia quelle per il Fo-
rum delle Culture, per 45 
milioni; sia quelle per Ba-
gnoli, per circa 66 milioni. 
Caldoro e Iervolino hanno 
quindi stabilito una metodo-
logia di lavoro: d’ora in a-
vanti saranno gli assessori 
al Bilancio della Regione, 
Gaetano Giancane, e del 
Comune di Napoli, Michele 
Saggese, a valutare quale 
impatto per il Comune par-
tenopeo dovrà avere 
l’obbligo per la Regione a 
rientrare nel patto di stabili-
ta. E che la situazione sia 
critica lo dimostra il fatto 

che la sindaca non attacca 
Caldoro. Anzi, giustifica il 
suo operato quando spiega 
che «lui come commissario 
di governo ha l’obbligo di 
rientrare nel patto e abbia-
mo deciso che ci sarà un 
incontro tra gli assessori al 
Bilancio per valutarne 
l’entità sul Comune e i sin-
goli capitoli di spesa, valu-
tando anche se e come repe-
rire nuove risorse». Ed an-
cora: «Ci siamo trovati da-
vanti a un decreto legge 
che, indipendentemente da 
come lo si valuta, impone 
sacrifici enormi a Regione e 
Comune ». E sul Forum del-
le Culture ha detto: «Ve-
diamo prima se la delibera-
zione del Forum rientra in 
quelle di competenza del 
commissario, e in che for-
ma». Intanto si concretizza 

l’ipotesi che sia la F2i, il 
Fondo italiano per le infra-
strutture, guidato dal 
manager Vito Gamberale, 
ad acquistare l’aeroporto di 
Capodichino ed attuare il 
Piano regionale che prevede 
la nascita degli scali di 
Grazzanise e Pontecagnano. 
A confermare le indiscre-
zioni è proprio Iervolino, 
che in Consiglio Comunale 
benedice la proposta 
d’acquisto della F2i, fatta 
all’attuale proprietario, la 
Ferrovial che detiene il 65 
per cento delle azioni della 
Gesac, e chiede a Gambera-
le garanzie per i lavoratori 
dello Scalo. 
 

R.C. 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.2 
 

La proposta di legge - Bond e Cortelazzo: «Una risposta alla crisi 
economica» 

Il Pdl: «Appalti, prima i veneti» 
La Lega: «Si sono convertiti» 
I promotori: punteggi e attenzione alle aziende che operano in re-
gione 
 
VENEZIA — La sfida è 
lanciata. Il governo centrale, 
la Corte Costituzionale e 
financo l’Europa sappiano 
che il Veneto, su iniziativa 
del secondo partito di mag-
gioranza - il Pdl - vuole dar-
si una legge «protezionisti-
ca» in materia di appalti 
pubblici. La faccenda è sci-
volosa assai, come sanno 
bene anche i due promotori 
dell’iniziativa, Dario Bond 
e Piergiorgio Cortelazzo, 
capogruppo e vice dei ber-
lusconiani in consiglio: si 
incrociano questioni di 
competenze (statale o re-
gionale?), di costituzionalità 
e di rispetto della libera 
concorrenza (Antitrust e 
dintorni). Ciò non di meno, 
Bond e Cortelazzo vogliono 
spingere sull’acceleratore: 
«Rimanendo nel recinto del-
le cose che si possono fare - 
argomentano i due del Pdl - 
noi vogliamo che la Regio-
ne possa dire la sua su que-
sta materia. E lo vogliamo 
fare con un occhio di ri-
guardo per le imprese del 
settore operanti nel Veneto, 
anche come risposta alla 
crisi economica che ha col-
pito duro sull’edilizia». 
L’operazione è incentrata 
soprattutto sui lavori di inte-
resse locale (appaltati, cioè, 
da Regione, Province e 
Comuni del Veneto) che 

stanno al di sotto della so-
glia economica oltre la qua-
le è obbligatoria una gara 
europea: entro i 500 mila 
euro l’ente pubblico può 
scegliere le imprese da invi-
tare e mettere in concorren-
za tra loro, mentre fino a 5 
milioni si può ricorrere alla 
procedura negoziata. So-
prattutto nel primo caso, ri-
sulta evidente che il Comu-
ne (o la Provincia oppure la 
Regione stessa) appaltante, 
tenderà a invitare alla gara 
d’appalto le imprese locali. 
In questo quadro generale, 
si inseriscono i criteri di se-
lezione delle imprese previ-
sti dalla proposta di legge 
pidiellina: un punteggio va-
riabile da 0 a 15 sarà attri-
buito dalle commissioni ag-
giudicatrici in ragione della 
specifica esperienza opera-
tiva dell’impresa e della sua 
idoneità al tipo di lavori da 
eseguire. Non solo: un terzo 
riferimento selettivo prende 
in considerazione il rappor-
to tra il costo del personale 
dipendente dell’impresa e il 
volume d’affari in lavori 
realizzato nel quinquennio 
precedente. Perché? «Per-
ché questo indicatore - 
spiegano Bond e Cortelazzo 
- consentirà di evitare che 
l’appalto venga assegnato a 
una società che sia soltanto 
una scatola vuota, pronta a 

subappaltare più o meno 
legittimamente il lavoro ot-
tenuto». Ed ecco il quarto 
criterio, di sicuro quello che 
presterà maggiormente il 
fianco alle critiche: tanti più 
punti quanti più sono i di-
pendenti dell’impresa iscrit-
ti all’Inps del Veneto. «Non 
una discriminante etnica - 
specificano i promotori -ma 
un’attenzione privilegiata 
per le aziende che operano 
in regione, lavorando con 
serietà». Insomma, un modo 
politicamente corretto per 
declinare, anche in salsa 
Pdl, quel «prima il Veneto » 
che fu lo slogan della cam-
pagna elettorale del gover-
natore Luca Zaia. Non a ca-
so, l’alleato leghista, pur 
non avendo sottoscritto il 
progetto di legge, si dichiara 
totalmente favorevole. Si 
compiace Federico Caner, 
capogruppo del Carroccio in 
consiglio regionale: «Con 
noi sfondano una porta a-
perta. Prendo atto con pia-
cere - sottolinea Caner - che 
anche gli alleati del Pdl si 
sono convertiti alle nostre 
posizioni: ricordo che qual-
cuno di loro, nel recente 
passato, ci aveva bollati 
come razzisti per avere a-
vanzato proposte che anda-
vano esattamente in questa 
direzione: in tempi di crisi, 
vengono prima i veneti. 

Siamo pronti ad approvare 
questa legge, anche forzan-
do la mano se necessario. E 
ci aspettiamo - chiude il ca-
pogruppo leghista - che il 
Pdl faccia altrettanto con le 
nostre proposte di questo 
stesso segno». Anche 
dall’opposizione arrivano 
segnali di attenzione. Ecco 
Gennaro Marotta dell’Idv: 
«Sfidiamo gli eredi di Galan 
a concretizzare la proposta, 
oltre che fare i proclami sui 
giornali. Idv sostiene 
l’iniziativa del Pdl sugli ap-
palti ad aziende venete con 
lavoratori in regione, natu-
ralmente nel rispetto delle 
norme statali e delle diretti-
ve comunitarie ». Non al-
trettanto convinta è Simo-
netta Rubinato, deputata del 
Pd: «La proposta di legge 
dei consiglieri Pdl è fumo 
negli occhi. A cosa serve - 
si chiede la parlamentare 
del Pd - modificare le nor-
me per tutelare le imprese 
venete, sempre ammesso 
che lo si faccia veramente e 
in tempi rapidi, se poi chi 
deve fare gli investimenti, 
Comuni e Province, è bloc-
cato dal patto di stabilità? I 
veneti sono stanchi di essere 
presi in giro, chiedono fatti 
concreti». 
 

A.Z. 
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I CRITERI 
L’ESPERIENZA OPERATIVA  
Il primo criterio valorizza la specifica esperienza operativa dell’impresa, valutata sulla base degli importi relativi al vo-
lume di affari in lavori realizzato nei cinque anni precedenti alla pubblicazione del bando di gara. 
L’IDONEITÀ  
Un secondo criterio valuta l’idoneità dell’impresa, sulla base dell’importo complessivo dei lavori eseguiti nella catego-
ria prevalente. 
L’ORGANIZZAZIONE  
Terzo criterio: il rapporto fra il costo del personale dipendente e il volume di affari in lavori realizzato negli ultimi 5 an-
ni, per evitare di affidare l’appalto a società che si rivelino «scatole vuote». 
I DIPENDENTI VENETI  
Quarto criterio: il numero dei dipendenti dell’impresa (o del raggruppamento di imprese) iscritti a sedi Inps del Veneto 
nel momento dell’invito alla gara d’appalto. 
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LIBERO  - pag.2 
 

Commento 

È fallita la rivoluzione virtuosa degli enti inutili  
E su quella degli stipendi sento puzza di bruciato 
 

ur di far vedere che 
un qualche taglio alle 
province si fa vera-

mente la maggioranza di 
governo ha presentato, in 
commissione affari costitu-
zionali, alla Camera dei De-
putati, un emendamento alla 
Carta delle Autonomie che, 
invece, porta al risultato e-
sattamente opposto: restano 
tutte, senza cambiare un bel 
niente. La trovata consiste 
nel fissare a 200 mila abi-
tanti il limite minimo per la 
sopravvivenza di una pro-
vincia, sempre che non sia 
confinante con l’estero, che 
non si trovi in una regione a 
statuto speciale e che, novi-
tà, non abbia il 50% del ter-
ritorio con caratteristiche 
montane (nel qual caso gli 
abitanti possono essere 150 
mila). Il che, dunque, non 
ha alcun valore di riforma 
delle autonomie, non sem-
plifica i livelli territoriali, 
non sfoltisce le rappresen-
tanze elettive e le burocra-
zie, né porta risparmi. IL 
TESTO ORIGINARIO. 
Nell’originario testo del de-
creto governativo, conte-
nente le misure anti crisi, le 
province a rischio erano no-
ve. Nulla. Ora sono divenu-
te quattro. L’unico effetto 

visibile sarà indispettire i 
cittadini che vi risiedono. 
Mentre un taglio profondo, 
che partisse dai posti dei 
politici, avrebbe un consen-
so di massa, i piccoli sfregi 
superficiali servono solo ad 
alimentare il malumore. 
Trovo incredibile che non 
se ne rendano conto. Conti-
nuare a commettere di que-
sti errori è altamente nocivo 
e produce effetti che cre-
scono nel tempo. I magistra-
ti, ad esempio, sono sul pie-
de di guerra e proclamano 
scioperi. Cosa che giudico 
assai negativamente, ma la 
protesta parte da tagli reali 
alle loro retribuzioni (a pro-
posito, ho visto le motiva-
zioni che adducono, relative 
alle iniquità che ne deriva-
no, per i diversi magistrati, 
e, pertanto, penso sarebbe 
ragionevoli prenderli sul 
serio e dire loro: il risultato 
economico che s’intende 
ottenere operando sulle vo-
stre retribuzioni è fissato in 
questo totale, fermo restan-
do ciò, fateci delle proposte 
che, intervenendo su quel 
medesimo capitolo di spesa, 
ottengano risultati equipol-
lenti). A fronte di questa 
realtà, che si riproduce, in 
misura più o meno maggio-

re, per l’intero settore 
dell’impiego pubblico, vor-
remmo assistere, subito, 
prima di ieri, ad un più si-
gnificativo e reale taglio 
degli emolumenti parlamen-
tari. Non è demagogia, non 
liquidino come qualunqui-
smo quest’esigenza, perché 
è, al contrario, il minimo 
che ci si attende da chi ab-
bia senso di responsabilità. I 
TAGLI DEI GUADAGNI. 
Invece di avventurarsi in 
immaginifici tagli dei gua-
dagni di chi sta sul mercato, 
come i calciatori, comincino 
da se stessi, mostrando di 
comprendere che i lavorato-
ri che guadagnano molto 
sono già pesantemente ta-
glieggiati dal fisco, ben ol-
tre il limite accettabile. E se 
la diminuzione della pres-
sione fiscale è (colpevol-
mente) sparita dall’oriz-
zonte politico, si ricordino 
che i soldi da loro presi, 
parlo degli eletti al Parla-
mento nazionale, a quello 
europeo e nei consigli re-
gionali, già godono di un 
trattamento fiscale assai fa-
vorevole, come anche le lo-
ro pensioni, in un contesto 
del tutto sconosciuto a 
quanti, per guadagnare, la-
vorano. L’ESEMPIO 

ALL’ESTERO. Guardate 
quel che dicono e fanno i 
governati di Paesi come la 
Germania e l’Inghilterra. 
Guardate alla Spagna, che 
ha dovuto tagliare, non 
bloccare, gli stipendi degli 
statali. Tutto induce a pen-
sare che non è finita qui, 
che altre misure potranno 
rendersi necessarie. E chi le 
prende, chi le racconta, chi 
le giustifica? Chi non riesce 
a tagliare le province perché 
non resiste alle pressioni 
interne dei propri assessori, 
o chi non riesce a incidere, 
profondamente e veloce-
mente, nelle grasso di cui si 
circonda, o chi discetta di 
auto blu, facendo finta di 
non capire che il vero pro-
blema sono quelle da cui è 
attorniato e vengono utiliz-
zate dai propri collaboratori, 
che le considerano attributi 
alla loro personalità? C’è 
una differenza, non da poco, 
fra quelli che sono eletti, 
legiferano e governano, e 
una vera classe dirigente. 
Nei periodi sani e forti 
coincidono, in quelli bislac-
chi e decadenti si separano. 

P 

 
Davide Giacalone 
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Paradosso a Catania 

Il Comune assume un cicerone. Solo che è sordomuto 
 

 Catania Palazzo 
Platamone è dimora 
bella e antica. Il 

cortile - detto Cortile della 
Cultura - è stato appena ri-
strutturato. Un fiore 
all’occhiello per mostre ed 
esposizioni. E comitive di 
turisti - magari stranieri - 
che cercano tra le viuzze 
barocche un capolavoro di 
architettura medievale da 
visitare. Ungioiello. Tanto 
valorizzato dall’amministra-
zione etnea da avere come 
custode-guida turistica, fino 
a pochi giorni fa, un sordo-
muto. Il 4 giugno scorso è 
stata varata - dopo un mese 
di colloqui - la nuova giunta 
del sindaco Raffaele Stan-
canelli, senatore Pdl. «Una 
rivisitazione della macchina 
comunale alla luce degli ul-
timi due anni di lavoro», 
l’ha definita il primo citta-

dino. Una giunta, quella 
nuova, di soli tecnici. Otto, 
per la precisione. Per 
l’assessorato alla Cultura è 
stata scelta la stilista Marel-
la Ferrera. Che ha deciso di 
andare subito a visitare le 
bellezze cittadine, patrimo-
niola cui tutela è centrale 
per il ruolo assegnatole. Il 
tour inizia proprio da Palaz-
zo Platamone. Palazzo che è 
stato dimora nel XVI secolo 
della famiglia Platamuni, 
vicerè nel periodo borboni-
co, e poi convento di San 
Placido. Ed eccola, allora, 
l’assessore Ferrera arrivare 
al monumento, all’angolo 
tra via Landolina e via Vit-
torio Emanuele. Si avvicina 
al portone e trova un uomo 
su una sedia. Gli fa un paio 
di domande,ma lui niente: 
ha in mano un aggeggino 
elettronico e continua a 

guardarlo, senza risponder-
le. La stilista, tornata negli 
uffici comunali, chiede chi 
sia. Risposta: «È muto, lo 
abbiamo assunto perché era 
nell’elenco dei disabili e 
l’abbiamo destinato a fare 
da custode-guida al Cortile 
Platamone». Riassumendo: 
l’uomo, sordomuto, aveva il 
compito di fare da cicerone 
ai turisti, italiani e stranieri, 
che volevano visitare il mo-
numento. E pazienza se le 
difficoltà del caso erano ov-
vie. «La vicenda è stata su-
bito risolta, chiarita, chiusa. 
È inutile continuare a par-
larne, basta», dicono un po’ 
stizziti da Palazzo degli Ele-
fanti, sede della giunta. Per-
ché il custode sarebbe stato 
già destinato ad altre man-
sioni. «È un uomo giusto, 
speciale, da proteggere e 
valorizzare, ma è nel posto 

sbagliato», ha spiegato 
l’assessore Ferrera. «Una 
persona sensibile, molto in-
telligente, direi sprecata, ma 
lì non può stare». Resta 
l’imbarazzo tutto etneo. 
Nonchè i riflettori puntati di 
nuovo su una città che già 
nel 2008 era salita alla ribal-
ta. Grazie a un buco di bi-
lancio di oltre un miliardo e 
sette milioni di euro: 3.379 
euro per cittadino. Un defi-
cit che ha generato parados-
si come i vigili urbani co-
stretti ad andare a piedi per-
chè le auto erano senza ben-
zina. Oppure le strade la-
sciate al buio perchè le bol-
lette non erano state pagate. 
Adesso un altro paradosso, 
un’altra storia “particolare”. 
Ancora. 

A 

 
Alessandra Corica 
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